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a Raccolta dì Componimenti in dia* 
letto bolognese fu incominciata nel- 
1' anno 18217. per le stampe del Ma- 
si « Di essa si ebbero due volumi , il 
primo contenente un poemetto fino 
allora inedito, creduto del conte Gre* 
gorio Casali, intitolato r^u/d^na ^ro- 
vaid dal guèrr zivil di Lambertazz e 
di Geremì. Nel secondo, furono ristam* 
pati i Dialoghi di Lotto Lotti ^ e il 
suo poemetto :X/a libéraziòn d^ Vienna. 
La pubblicazione degli altri non fu 
continuata per imprevedute circo** 
stanze, e forse anche per mancanza 
di numero conyeniente di associati • 
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Colla speranza di non incontrare la 
medesima sorte io proseguirò V im-> 
presa y e sebbene nel mio primo pro- 
gramma abbia dichiarato di non dar 
cominciamento alla stampa se non 
fatti dugento associati » pure, inco* 
raggiato dai primi e dai nuovi, intra- 

I>rendo la pubblicazione di un vo* 
urne, che mi dà lusinga di prooac*» 
ciarmi 1' occorrente numero di essi, 
a£Bne almeno di non andare a sicu« 
ra pei dita . 

L' edizione e T ordine di essa sarà 
lo stesso, e cioè si daranno alter- 
nativaoiente le composizioni inedite, 
o per tali ritenute , e le già pubbli-* 
cate , tanto di autori che più non li* 
vono, che de' tuttora viventi. Mi trovo 
tuttavolta in dovere di premettere al* 
cune avvertenze necessarie , onde si 
conosca la mia diligenza nel rendere 
1* edizione per quanto sì possa pre- 
giata • 

Essa Terrà diretta ed assistita dal- 
l' Autore del Vocabolario bolognese 
italiano testé dato in luce , e V orto- 
grafia starà la stessa ivi adoperata, 
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come quella eh' è genexalmente li- 
Gono$ciuta di ]>ia facile lettura e di 
maggior sicure^a nello scrivere , per- 
chè ridotta a regole semplici e co- 
stanti • 

Fra i compoiiimend saranno scel- 
ti quelli , che si stimerà meritare la 
soddisfazione dei lettori • Sarà poi 
usata una cura speciale nel fare la 
scelta di modo, che da ciascuno pos- 
sano speditamente leggersi ed ascol- 
tarsi; né gli Autori si adonteranno 
in veggendo forse alcuna volta can- 
giata una parola troppo licenziosa, 
e sapranno buon grado al corretto- 
re , piuttosto che fargliene rimpro* 
vero. 

Per fare cosa sempre più grata ai 
signori Associati sarà dato un cenno 
della vita degli autori , quando si 
possa rinvenirne le tracce sicure . 

Si ommetteranno per brevità le an« 
notazioni fatte dagli autori ai loro 
scritti, quando risguardano la spie- 
gazione dei termini di dialetto sia 
{>erchè abbastanza conosciuti dai ho-* 
ognesi , sia perchè spiegati per la 



maggior parte dal Vocabolista ; sa- 
ranno però registrate quelle note, 
che appartengono all^ materia di odi 
trattano . 

Questo primo yolnme servirà di 
terzo alla raccolta già incominciata, 
che ai nuovi Signori Associati si son- 
niinistreranno i due primi , essendone 
già presso l'editore sufficienti esem- 
plari. 

Avvertiremo per ultimo che a mag- 
gior comodo e per minor ritardo , 
la stampa sarà ordinata e dirisa in 
due dispense per cìaschedun tomo, di 
fogli sei circa in-i6, per cui i signori 
Associati pagheranno un paolo e mez- 
zo romano ad ogni dispensa . 
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OPUSCOLI 

DI 

FRANCESCO MARIA LONGHI . 
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Il 



CENNO 

BIOOBAFICO 

XlTTORirO 

AL LONGHI# 



JLri civilissima famiglia , che per 
cinque flenerazioni esercitò la mer- 
catura della stampa dì Rami » e di 
Caratteri con somma diligenza ed o* 
nestà ^ figlio di Pietro Ignazio Lon- 
gbi, e di Maddalena Belloni , nacque 
il nostro Francesco Maria . Fece i 
suoi studi alle scuole de' Padri della 
Compagnia di Cesu » e passò alla fi- 
losofia 9 ed alla morale ^ avendo pre- 
so V abito e lo stato di religioso se- 
colare , indi divenne Canonico della 
Basilica di san Petronio il %8 mag- 
gio 1755* In questa Collegiata si di- 
stinse con sommo zelo ed attività pei 
vantaggi economici della medeiima 



col promuovere in ogni maniera il 
culto di esso Santo, come pure fu im* 
piegato moltissimo dagli £m. Arciv. 
ì Cardinali Malvezzi , e Giovanet- 
ti negli interessi di vari Luoghi pii 
è Case religiose di Monache. Ma in 
mezzo a queste due grandi occupa- 
zioni , essendo persona disinvoltissi- 
ma, pronta, e sollecita, sapeva tro- 
var tempo di ricrear V animo suo 
componendo in lingua bolognese, per 
la quale aveva sortito dalla natura un 
talento e una vivezza particolare . 
Come pure nel raccogliere tutte le 
notizie de' Pittori e Pitture che sono 
nelle chiese , e nelle case particolari 
de' più abili maestri in quest' arte , 
per comodo de* forestieri , ohe si por- 
tano a Bologna • Unì eziandio molte 
notizie antiquarie, massime risguar- 
danti la Basilica di san Petronio. Ma 
con sommo dispiacere e della sua Col- 
legiata e di tutte le oneste persone 
cessò di vivere nella fresca età di 
cinquantasette anni il 9 aprile 1784» 
e fu sepolto nella chiesa di san Pe« 
tronio . 
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Di ESSO abbiamo: 

Il libro coli il titolo r: Informazione 
a' Forestieri della città di Bologna. := 
Stampato 1' anno 1773 per il Longhi, 
nel quale , dopo una breve sjtoria di 
Bologna, informa il forestiere delle 
cose più. ragguardevoli 9 particolar- 
mente relative alla Pittura, Scultura, 
ed Architettura • 

Faticò molto nella ristampa del 
libro delle Pitture, corredato dello 
^ite de* pittori , pubblicato per le 
stampe del Longhi V anno 1776 col 
titolo di Pitture, Sculture, ed Archi- 
tetture delle chiese, luoghi pubblici, 
palazzi, e case della città di Bolo- 
gna e suoi sobborghi , con un copio* 
so indice degli autori delle medesi- 
me, corredato di una compendiosa 
serie di notizie storiche di ciascheda« 
no in-16. Fu molto aiutato in questa 
raccolta dall' egregio cittadino dilet* 
tantissimo ed intelligente di Pittura 
'Marcello Gretti , e da Carlo Bianconi 

fattore , già direttore in Milano del- 
' Accademia delle belle arti. 
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Diresse pure la ristampa di simile 
opera fatta Tanno 1782 ivi , inse- 
rendo in essa moltissime notizie ri- 
«guardanti V origine , progressi , ec. 
de'Monasteriy Chiese e Confraternite. 

Si era dato a comporre una vita 
esatta di san Petronio, ma cedette 

Soscia tutte le raccolte notizie al Pa- 
re Melloni y che già aveva intrajpre- 
so a scrivere le memorie de' nostri 
santi bolognesi • 

Fece pure uni» Carta Topografica 
del suolo occupato ora dall* insigne 
fabbrica della chiesa di san Petronio, 
e descrivendo tutte le chiese , ed al- 
tro che anticamente esisteva in det- 
to suolo 9 che ms's. resta presso il si- 
gnor D. Filippo Brocardi . ( Fin qui 
il Fantuzzi . Notizie degli Scrittori 
bolognesi • ) 

I componimenti del Longhi in dia- 
letto bolognese a nostra cognizione 
sono i seguenti. 

La BatracomiomacJù d" Omér. 
I prem sì cani dia Séccia ruba dèi 
Tassòn . 
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Fol d* monsù dia Funtana. 

Fol dèi pader Roberti. 

Sòmra P Us . 

Alla Nezza eh* so Zio fa la spòma • 

Si daranno qui i due primiyche>a 
i09tro credere 9 mentano la preferen* 
sa.La }>atracomiomachid specialmente 
la ipapegnato tutta la diligenza del 
postro scrittore perfino a trascriver- 
la ire volte per le moltissime varian- 
te suggeritegli dai conoscitori della 
lìngua greca , e della latina , per cui 
le avesse già dato esecusrìone al suo 
progetto r avremmo or stampata coi 
due testi a fronte « come si raccoglie 
dal proemio. 

Undici al dir del Costa, sono le 
versioni in italiano di questo poe- 
metto. Giorgio Sommariva, Antonio 
Lavagnoli lo tradussero in terza ri- 
ma ; Giovanni Falgano , ed Alessan- 
Irò Adimari, Anton Maria Salvini» 
Giuseppe Ricci, e il Cardinal Fon- 
tana in versi sciolti ; Lodovico Dol* 
ce, Andrea del Sarto, Cristoforo Ri- 
dolfi f e il predetto Giuseppe Ricci 
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in ottava rima ; Angelo Maria Ricci 
in versi anacreontici. Sopra tutti que- 
sti traduttori risplende Andrea del 
Sarto pittore, per la gloria del qua- 
le basti il dire che egli ebbe a chio- 
satore Francesco ÌEledi. Lo stesso Co- 
sta diede alla luce la duodecima tra- 
dusione in rersf sciolti nel iS^a. 



LA BATRACOMIOMACHÌ 
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A CHI VRÀLÉZER. 



I. 

XX crèd bèìn cW t' posM dar. d«l sran matliri , 
Ma pili dia mi d' adéss no mai a s^ur. 
Me dèi Grec a n\ho v«lt tiaoc al sentiri 
£ un bèli poema ^ffèe:bo vlù ftradtir. 
A SOQ sta mait'a^ stsègn; cossa vliv' diri? 
A n' aèiér masti' làt^ a un.mod» dts iduttur; 
Chi più. oki mane a. $1 mòna ha'l so.ramdéJl, 
Sasla védeQ:!» parU^ dèliMiléU « 

U. 

QuèU clk'a m-^QSò^ rò|cVs(a i^atliria qud 
£n' pò far piaqsr enssuo d' qui dia mi ci. . 
S' la n' iucÒD(ra» pazeiaaia, me per n^e \ 
Pèia3..cb' la ripu,i9«iòà n' i patirà . 
Me' ar{»'<qtt^l} .gallato pi eli' pr infein a oz ié 
Sòo seii^F^f i|t|^|«,ch'a w.(<sù) ck'la s'dscruvrà; 
£ in aia iqatCiriA tiitt qfii eh' ì aréu daun 
M* agùc0i 9\cV # m'jCuiàUliQty tutt i malaan. 



UX. 

Al pé dèi mal d' sta mi iòalUna è stl, 
Gh' a m* capitò tra '1 man la traduziòa 
Dia Batracomioonachif eh' fu stampa 
Dèi sttautasi in Yaoezìa dal Saviòp, 
Fatta ili utura rèma dall* abbi 
Cstovel Ridòulf» a a m' Tega la teotaziòn 
D*vdèir s'io Bul^nèis cùn grazia s'psseva dir 
L' istèss eh' ha dett i mester miur dèi mstìr. 

IV. 

Al- tuggétt dèi poMfa» eh* è. burlèial» 
La poesV tuscana,'<h' eraandAnt, 
Al pssèir dir ia fiUl^oèìs ^oaturalmèint 
L' istéss in mèli fnaiiinioui>:e frizzant: 
(Gk'al fó per qoéU ch'id't-al nuli e terlèiat 
I omen dTgarb al stfanraV ^ ^^ ^'^^ 
D' iùìti linguazz d* loaha al tiàmà più) 
Fùnn i stùmbel oh'm^ uzzònn^ «loL'paròmi sd. 

•V. 

£ què dà vèfr suliiel, 8èiiiz«< pìósar 
S' la traduziÒD tuscana sèppa esatta » 
A m' dag alla tapelna pr Imbruccar 
Ch'la traduziòn mi d'me càn qui' altra batta ; 
Ifo bona ch*cm^a s^ d'co a m'omèins'addar 
€fa*a sòn dà in zaitapanéUa , e ch*a Vh^ fatta; 
Gh^Pabbà RidòuK dis alia bèlla prèma, ^ 
Ch* r ha scantina tatìt vo4l pef vi dia rema • 
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VI. 

_ B'farèan d'quèsta a déss,s*]6^1é a una làan 
S' è dfcnslà tftnt dal grec» cmod andarila . 
C£n sue ? L* è grassa s' a i srò da lonUn • 
Arrisg cm' è long e larg tiitt i prà d' Sala. 
£ a m' siotro dir: va dèintr al mi baggiau 
Bòn. da hr al secòod a una zìgaia: 
£ con rasòoj eh' V è propri un pecà murtal 
Aairappiar soni itn céc d' st urigioal. 

-VII. 

li» pora d^ si .cumplinèìnt m'avcra ardùtt 
A servi rem' dia carta eh' are • scrétta 
iD-t-i bisogn' qnand a-i-ho fatt dèi dstrùlt 
D' qtièll poc ch'a raagu per saslintarm'invétat 
Ma ne m' garbaand' st' upkiìÒD qaé dèi ìàìi$ 
A un zert mi bòn patron la m'scappò detta , 
Gh'sè d' lettre in uree, e eh'savuréss al yìy 
Dèi Biilgnèis, bèineh'a n' si sostar nativ* 

vra. 

Ld eh^tfììn i'abbà Rid^alf fd vifta cnsonna 
Vari ann tra qui , eh' zercayn al pèil in-t4*ot 
In Uìtt el siènzi, e i s' davn alla fuxtonna 
Per metter fora tiktt i de c?éll d*nov; i 
Mo adéss sbranca teìnen sbacttar la louna» 
Guardaod al prógn» e al jpiù «vcmaBdars'a Giar^ 
Gh!s'per tarnar tùtt insèm a n' i è negosi» 
Almanc a i tuga dal marzir m-l-1' osi. 



Lù dònca cV è dsuvrà b' esebass ^ròat 
Tutta oartBi per favurìrm\ e al cmèmsa 
Dal finrem'Tdèir ck*6t po^na qué'a ben oòot 
N' è d* Qm^r, o a i è almanc dóppia seBtèmxm 
Secòtid la kttra dèi sgnar BoaddmÒDt. 
Scrétta all' abbA Donduzz, stampa a Fiurèiaza 
Sovra la traduzìón dèi poemètt 
Dèi Rézz sgamurdé d'Pop, cb'dis cb'l'é Pigrètt. 



Pr altr a i fa cas qaèll ch'LaVagnoi ba aerett 
In-t-uaa bèlla prefaziòo eh* al fa 
A st poema tradott da Id in terseti , 
Gb'stampò FAlbrezzì ìa-t^un qaart cmdn com v« 
CùQ al grec , e '1 latein d' ud maouscrett 
D* Cari Aretetn in vers lima in cà , e in lÀ 
Dal gran Dmèog Mari.Nèigher,e a i fa lant cas. 
Ch'ai ?èd grattarsela còppa e argbgnar al nas. 

XI. 

Mo n's'perdèin m^ga^al dìs, sleppa chisVoia 
L' Autòur . d' st poema , e Bondelmònt i daga ' 
D* barba a so mod, lù srà per qaant la i. bota 
Al prém poema bùlT, eh* fu fatt e eh' vaga ; 
E chi Yol scrivr in st' aria bsò eh' al toia 
Per lorma , e lant el volt, per quant al s' faga 
Ano tragandi al cappéll, a n' pò arrivari, 
Perchè Ir ha del finèzz , che n' s' pònn rabari. 



xn. 

Insèm jt£. Tuslèr: ivers^ o lotibftsubtètiriv . > ^ > • ' 
Cùn urna tirsAiiziòs fait^siàtf. Wl>a3Vàtèìai- ' •'' 
Cossfjelpe otti :JÌ.isiéri*>]&S8bAi4m1, 'f^! / I 

Fùsaèa sè&tztJ ciaie42ii'e'^^'^trÉ^«ikiiS'>' - ji 
Ma. .vdònd^ ch'^im'arri {d&ldipnliiièiati*4ilU4 W ^ 
Pru?itn» ^ùniJUuUDaJ d^^eótttiaaiivt^à^poò; ' 

xim: 

: fìenihèi<:sl«d;tl'.itoilè|p.de'irMuttÀ(tr 
Des& lo, n'ò.fftégà'qnèU omod s^fi ifi^tt^l ^bcH^ 
Dai ragftxaL sd/^artafakr ,déUU ^r;6't»ùr [• •> 
I.dkkmari.p«rlJtgiiiridriàl:jp«rci|l->r'^ •* • "V 
Baita aalvfirfpBèid: al sèias dP «otòur /^ 1^^^ 
£ i cìxnzòiti'.e^'ì vivksif , iptor quanta iai^s'polj^ 
T^»l cha r origibaln^i perda hrÌB%r'''\^\^ 
Gmodaièin'nà qoand a V miadèin d'càmlfti«* 

XIT. 

St0 dseòurs em'fé airagg' tàm ch'a^oiKià^ò 
Alèarì tU nù.Ters piaaeiD pìabein, i 

£ Itt con santa flèmma s' n^dàuò 
A tgoir. dri cùn al tési «oc Va ì^ìéxì^ 
£ dagand ludi grùpp al dseva: oibòy i ' > 
Ferula?', <{ué a n' i cuièin da fó o U.vsein 
Al gCQG dis quèst e quèst, e Tistès» dis 
Aq€ al htmn, vdi qué, canzèinla un bri». 



£ qué tra M ^ aio m? •adati» i 
D' atruTMi al f»iUn^ là «te fiur 
Al vèir fpkit jlU tAit> « m« diUnund 
I termìn ]^à.h§àmtìBf dk^hèUwmn a dftèir; 
E 8* mai par tì «a ièna d*4|iiaad m quaiid 
BsgnaTAiDMttri dal toppi»- avavn ai Vdèor 
jy nattrel dal «ocslòiiriai ««d eh' a fpar 
ChU;a'|^airt.nii« da UdhUva Omar. 

XVL 

E fDètl al apar ed» t^l* di*iM«l fattlgttèia 
Zen àfpfMsièn dai manissein st'adattèa, 
Cmod trav in latani, toacaiit fraaièis, 
Trèi bélU lèiagm da far al ghattl» % di'|[ratlaii, 
Ma Vhk un sari lèoc la lèii^óa d'at mi paèis. 
Oh' a iatrarì dèmtar lùtt d'aCcord i accattaa 
Un gdst pr al atti bulfòn, eh' Bcadùn dire, 
Cb' Omar a aaiìrr in M alil s' rnlaarriré^ 

ZTIL 

ArdoQl ch'anno ava iu mi tcriTènda 
A quèll sègtt che qaèU agnònr la cuttpateva» 
L'ha bisogna oh' per causa la a m'arrènda. 
A darla iota; ah'ne com men'al fcra« 
S'a-i-ho fa(U b^in o mal, k aèint rinlènd» 
Cmodi par. Pr altr al n'è mo mei, le m'dsora 
Far ^éir eh Ma vostra lèingna fé capaft 
D' spiega»' quasi «éppa el-i al», e più vivaifrf 
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Glb*^ |4 fUréMiilxli'iè firakk lièL JingiMRB ; . . i 
Iii-^«UA p«énta Jifr l«^ùvbnlTaKà; * .f 
Mo s'qaé'al g'iiiEadnaA^; ai pfà. al mane far al %vi 
S 4dspd9ai*s?<èiào>al<té»t.cbM'iaiH]Mrafà^ 
Bi AVipré.dar^ob' alUnmsa énid^ i'so coni 
D'Au^cgiiàsser lUà dai mar,« dia: dai mosci 



Mftifiittfre^ tàttau;,de8S:i&; mo ai critCySii 
A i ntè'tarft piic'cii^iiii'ir&a8^èii|.dli>a Vcm 
AikneUrì al klein sàal^ ;cfa' avi ccdussÓa 



ZDL 

Oli qnèst'srtf titop^;ftOBpèii6¥ por tàUairi 
Fèinla; e èà ck'» dsonnrétB, oosaa èri mài } 
Metlri al grèe» o IMatati? ? Ck' la d^a li j 
C ii^ahc ki ii^aèai a roi > star al so cunsei » . 

CySint!^ 

sàal^ iicfa^avi cgnussÓA . 
Gii'a i d^ipàd^ilnt io biinc^'a à'à^pò&rd'inii* 

vloicpiill rèimp«b'a il*iiloiÌB'ai'.deT^:uiiik>e 
D' cuntraj^èil .a d^ dèiatr iii-t>bn ;mi' ^^%) ' 
Mi dttiipagajd^aocJai'mo cliVfha oUi dà alr-i oe 
liaaàands*» cmod/à: fagimav caivar d*;intrlg>y/ 
Ma sii iii*i*i iiiiariil! Ini :s(adift ìomc-ì fio< , 
Es'lpd qaiet qmièi >al :fniU tdel sòa £idig, 
la 'gi^'9 ' ^ >ó> g^neP" d* 'Stadi ì piò . éradit , ^ 



AidegeimfidiittlmèiBt tdttqiifttttslàkiaflàgii, 
E a i léa sta peritMitèi^^aU sòr «% dsièim. 
La i piat tantydi'a'drìitara al>tol Finìpègir 
D* TaHarla bèia per veder i^uan» la pèisa;- 
E s' an^ermen lateia baU.jnàanc a sèg^ • 
Cùn al test gnc d'ipiale as|>reuiòn bulgoètta^ 
A m'pramèttid'darmia in nòia eàn la prova. 
Par psaitrmen' iu . anònr ca^ oh* a 1' adrova>« 

xxn. 

Qn4 in anva e m eorpai dag'sH seanàfizi 
E ' là m' i antitacSss cte del piisteH , 
Dot aV spiega aert pàfi> lnibruiada,«Zy : ' 
Ch' a n* 1 volta al carroaz, eseki abjMfll, 
E a ro'fa tucear cùn. mim da'btav. arastàss 
Gmod al balgoéis imbrocca più d^» ligell 
Gùa zart termo al test gre'e, ctie>a*fa al latcin, 
£ 1 ioacan del Ridati e dal 6alvm. 

xxm. 

El bèUt dscvert cb' eia tifmrgòA in sii not 
Merìten trop eh* el sdppen tgoii 'adacatt, 
E la bontà eh' .ha. avo per tee tt om dot 
Voi ch*a rarcgoùssa pr al favòorich'rhalitt. 
Azantài pò eh' el m'fan on sof^eidot* 
D' rìpulazìòn a st* ovra, eV a sré .n|i matt^ 
Un ìngrat» un dsgrazii s* a Wd slsmpais, 
Bèmch'rautòar per mod^stMi tnVin'^cttniss* 



a? 

XXIV. 

Ma finèiOi ch^Vh bàin ònra, 8t gran zanxùm 
Fatt cùn pinsir d' mettrem' a CTert el spali 
Dal zampa d'qulòur ch^s'lngrassn a spèis di nom 
jy qui purr antar , eh' i caschen zò dal yal • 
Lt'ò vèira ch'lòur dìran,ch*quesli eintùtt dssnom; 
Chi n'i^Tol far cumpatir, en's' metta ia ball; 
Mo Tè vèira altertant, eh' mai s'faré nieintf 
S' a s' vless torr sndiziòn d' sti su cumeint^ 

XXV. 

Fèinla dònca stampar, cossa srà mai? 
Za, cmod a déss, sta qutà n'dà dano a nssùn. 
Chi m' vless dar per so grazia dèi sanai, 
Anca lù Tara aTÙ fors da più d*ùn, 
E s'a nTavess ayù, ai mi scandal, 
A prò bètn dariel me da godr in cmùn. 
Za ehi n'srà bón d' far tant darà l'imbéU, 
£ chi srà bòa tasrà, dis al Martéll. 
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V^iMM#|^A^A9MA^M^I^^f9«^A%^<!V!^^'^^yVVVyVM/l/ 



Jrréma^ d* eminttr a prejf ch*.jd' io Elioòima 
M' TegiM m-t*r anma d dot Mas a far bantola. 
In grasia d* da Ters scrett alla carlòuna 
S6 pr al snocc' V alteri diazx ìn*t-la «ni tola. 
Pi' una cagnezza e gnérra sCnodradònoa» 
Ch* a m'prein eh* tùttodn. I Posdg» caria la fola, 
Fagand la fémia dt Zigani,. faccònn 
IRaaacc%e afoéHch's' dsevai»aqiiftéomiiuòna. 



Una volta un zert pòadg, tcappà oh' al fu 
Dal prigual d' assazar el greìnf a un gatty 
Tra la sòid e la pora , eh' V are avù , 
A un aqoastrein fé dri còurs dett e fati; 
E seeònd eh' al tettava, avènd mess 86 
In oula boon' aqua i au harbis d* pèil matt. 
Al I adoccia nn ranocc' le per rivira , 
Ch'-arragaié la dscòrr a «ta mantra: 



^5 

Oh!, ìgAtr BèitiTgnù, chi if ?S^<{nS bòn Tèiof 
T' ha purU da sti band? Da qaà paèis? 
Chi t' té? D^mm' per conseinzia scciéltamèint 
Aen'cossa, E n' m* i far sur. Hàt' bèin intèis? 
Cn* s' a t' accatt galantom garbatamèmt 
A t' mèla a ci, dov a t* farò bonn spèis 
In manira , eh' a toì , eh' t' em' sav pò dir 
S' a t' ho tratta cmod va da furastir. 



Perché nieiBÒii>t4 rd Gànfiamasséllt 
Stima in-t-i lag daivamitco' sèiuipr « ubhidé*; 
Cmandinaqua dri al Po aò jpr un rivai p 
Pr amòar èì F angoli' ntà<paaer^..em' partur^« 
Mo adéiftch'aV vèd, pdks^aiairabipch t!ibéll| 
£ per fii t' dà la poUr.«}qiiant i n' ò. . 
E va, eh' t' i un rè, o tmlgeseral d'àrioada?. 
Mo vh«pecc'la,di^iD*chi t' ì, ti èaji' igoìr a bada^ 



Qnéi{o^6r{i6/ak'spòua,e i déss: Gumpar, 
Cmod zercav' dèi mi zèpp c^aiissù da tùtt 
In tèrra, in zil, fein dai usletit più rar? 
Me-i-ho nom Eobabrisel, eh' sòn ardùtt 
Fiol dnic d* Ròusgapan, pòndg dal cullar, 
E dyLèceatàurt^ eh' dèi rè MagnapertùU 
Era fiola, che m' fé in-t-un tanabus, 
Es m' imbattè d' lttvéida,e d' fìg,e d'.nus. 
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Tpjwm pr uà vostr staàg s' a i è tant svari 
I>'.aatiirai;tm va e maPiPeidtè vù tgni 
Gaiqpar; in?-l-r.àqua ^ «1x19 tùtt al cùntrari 
Va^ Ua.i omea pr al 84^ nmanzi e iadrl, 
£ iii-Uel tofigsac a d' Iio aossa iovidiari , 
Né i panir tood d' pan 4* fiòarbèin bèlo jramà^ 
Vie '1 scacciadélli d* aiids e d': melinzppà. * 

7 

Né A m* manca fòu d-persùtt, nà fiyalieU 
lAcainisà incula rèid, uè furmai tineio, 
riècanfèu, né «aodé, ne regalali, 
Hpbba eh' fa a qui Ì& su tirar fulein, 
Né quant aa fai; i eugid' bagnai e d' guazzali 
In-trelzènndb'tànpiù.^al dèint di galuppcinj 
Fai^and cdtt varisàte uà aarCipastrocc, ' 
Ckfe: flìappar ftl;piaUataz un ^ììésam occ\ 



a^ 



Ch 
Mq 



^uaud • i è pò da: ouiobaUer, nai a* dk al ììsls 
V,**'^®*'®" da puUròn scappar T armdui' j 
i^Q a!( long, tra i granatlr a fece al na», 
^b nianc uà om grand « gross em'fa «ranfòur, 
Cu. me i vad da pi dèi lélt da topa e tas,» 
E l. pam del dida. a i ròusg sèinza dulèur • 
Munzèndcl aqus^ pr i pi tant zintilmèint, 
Cb al dura a far la nanna cs cu' s'n' arsèint. 



Sa 



Vu% al Hddiéity e. qui' altea mi aattr^u naiì^ 
Arrabé propri» « ^VvoUb d' fii. ck' a nvora. 
£ qola «nppla àifgmiàp eh' la aehira m^^ 
N^ m'iabòtt aaagnV'S tant el iroU n'aocpra^ 
Ma '1 fgaU è più maldèU, pc aipèMrla naif , 
Ch' per. quant à «airolga d' intanabasarein' 
E l&;i,*..è fiòar, per veder d' aj^jVAifUrem'. 

IO 

. Ho jntant però me n* maga .di nwaal 
£s en' m'appasfc uè d* ed, uè d'.«&cc, uè d'foi 
D' bida, o d'. prasrà aquadoaz y USitl puvcarl 
Gh' nassa iatòura a ata buia, e ia méaz aljoù 
Ch'vù sòul puveridiaTal a ¥*• cacari * - 
Gàod'.sU ^omer la.fam a '1 Toeter vovì^- ' 
Qué ridènd eòtc «Moèa GònfimmiasséH 
Tega arbccand Jtobabrisel aqus^ béUbélì. 

Il 

AI mi. amig «rìsi» i'l& uà gran bill faBlòrl' 
D' far bèlla panca t me ma t' fag laTèir 
Gh* in terra e per tti lajf.atèia! gran pan 
Anca nA d' belli roararèi da vdètr. 
Giov pò ai ranucc' un xert magnar eumpart, 
Gh'ha Tua e l'altr, e a i fa la grazia d'pssèir 
Saltar per tèrra qaani t voln a sùtl, 
E star sòtt aqi^a cùn al corp dèi tùtt. 
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£ iP t' Yless eiarirt* s' V è vèira §é o no 
A n' i è cossa più fazil d' quésta qué. 
Me t* tag in groppa, 8* t' vu: ar Tocc'però 
( Gh*t« n*pri([alass mai) d'sayéir tgnirt'strecc a moi 
Ch' a cà mi vi cnrrénd a t' purtarò. 
Dot t* 8tar& d' STalìa feiu eh' a t' par a te; 
£ in-t-al dir ch* a i fa aqui<^ a i sporz ei spali , 
£ topa al pòndg i salta su, a cavali. 

23 

Po cÙQ el samp dmanz 9*abbrazza al coli 
D' GònfiamasséU, ch*è morbi e al s'cmèinza avviar 
Per r aqua; e in-t«al prìozepi l'è nn gudiol 
Tra '1 vdèir el riv ìé drì, e tra '1 nudar: 
Ma quand al s' ò ingulfà per Taqua un pzzoi, 
£ als accorz eh' in-t-la tórba al s'cmèinza anngari 
A i tira fort al seder, es i dà pènna 
BWdèirs'in sti pettel, e purtrop dòp zènua. 

AI se strappa tàtt quant i pil d' in co 
L' incròusa el zamp sètta li| panza d' quia, 
Pr ambastia a i batt al cor, e adoccia al eo 
D' saltar fora , che d* st pan al b' in' vré più . 
1/ urla dspràmèinti e al va svintland la co 
A fusa d' rem , pò s' volta a qulòur la su 
£ a gòula averta a i prega a vgnir qusé qu^ 
A dari man^ e iii*l4' ultm al dess aqu6^: 

3 
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Quèll Tor,ch'purló per mar io Creu Europa» 
Gh* i era una oarga Teramétnt genial, 
A n'ia purtò cmod qoslù q^é m' porta in gropa 
A cà so dsgraziiinèiot 9 aòdacd qusè mai. 
Al raaoGc' alta al corp dal sui e topa 
I Yèda air impruvis un capital 
D' uu magarass urr^bil eh* fécca fora 
Elairaqua al coli, e'i fa ìnspirtar dia pora. 
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AstèÌQt al s'prella e strecca el«i óag*ia piigu, 
£ a gòula averta V urla ia-t-al murir. 
Dal trèi al dòu 1' ha in food airaqua al grdgn, 
£ pur sgambttland al lòurna su pr ussìr. 
Ma '1 pèil mbì pètsà> e cÒDtra i su bisogti 
Al tira so, e al i è, cmod s*dis, pr al ms^'r, 
Gii'lamort«ii's*seappa,efDèiulerch'Als'aonig9, 
Al s' vuda al ^tòmg aqusd» bèin cùn fadiga. 

'7 

Per guio, Cònfiamasséils sta brutta aziòu 
£a' scappare a qui oh' sta n dai copp in sii; 
Cazzami* in-t-r aqua cwiod s* fard uà madòo 
Sètta la bona fèid? Ah bècc curnù! 
lu tèrra no eh* per me te n' sress sia ben, 
Né a correr, t\k alla lotta, e a t' are viti 
Fart' caiar. Giov t' ha ve^ft; ìà t*arzunzrà< 
£ un brav esercit d' poadg t'arfijarà. 
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Qiisé dett al passa. Al frè^ ìé pev rivira 
S' i trava Lèccapiatt eh* usserva ogQ cossa^ 
Al fa UD urei da dspràj e vi d' carrìra 
Ya inilirnìar tùu i pondg e i mett la mossa. 
Sta barunata i tira tùU a ira, 
£ i fecca al diavi addoss « percbè Vk grossa. 
Va ibra el po4izz pr i dunzi per dman 
Da far seoat io casa d' Ròusgapan. 



.Hòusgapan era pader jcmod a daeveii. 
Dèi pov«r Rohabrisel armas a galla 
Long dstèis in-t^raquA Vok io sù,ch\i n'psseven 
A oda ri per supplirP a fari d^ spalla. 
Al pdnzer di-alba a vgnir tiktt quant curr/eveu 
A casa à' Ròusgapan a fùsta, e d' JbaUa.» 
£ Ròusgapan crùzz per la mort dèi fioL, 
Ardt!iU eh- i Otnn^ a i dess aqusé '1 pajrol: 



Camarada, s* me sòul a prov ancù 
Al' mal fatt dai ranuccS Patfrònt ^ '° cmùn. 
Ud pader più d' me o' s* dà dsditlà mA-ì iìù> 
D' tri ^h' a n' aveva a n* i n' ho pili nssùa . 
Al prem , cb'era al più grand d'qui alter dò , 
Vgnèod fora d' in-t-ua bus, de' dèiotr in-t*ÙQ 
Makdeltesseiu gatt che t' m' V agguantò | 
£ sèinza oli né sai al s' al magnò . 
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Qui' alter fd fati morir da di atsaiseiii» 
Gh' pr attrapplarel s* aguxiònn V kiségtt 
Gùa fabbricar qui' nsvèi sé malandreia 
Per dspunt dì pondg^cb'é mo la trappla d'iégn. 
Al ters che dk mi spòusa era al cncchein 
Al V ha aongi in st lag Gònfianuuséii iodègn. 
Anem tu. armèins', e andèin contr* i Ranucc' 
Gfa' i n' z' pràa mustrar i deiot purer capace'. 

Sta saniada fé dir al gran Cansei 
In nom d* Mart a vléin guèrra a l6tt i ooit 
B un con 1' alter •* tizga sèimper mei ; 
Gh'm'a s'trattad'gnérra tùlt i dan dèiater d'gùst. 
Per prèma oossa i tolsn in 8t sgarabei 
Del gùtt d' fava capodga magna iùst 
La nott innans, e i s' fan di suvalett , 
Gh' } •' tiren camminand $à pr i sampeti . 

s3 

E dòp i s' Cénn di pèltabotta d* cann 
Tutti d* strèssel guerné d' péli d' una |atta 
Stiancd in m^l brisl a gara a dspétt di dann 
Av6 qusè spèsa da sta maldétta stiatta. 
J han per scud, da schivar mei i malann 
l)la guèrra, di zimdal da lumein d* latta, 
£ per laoz di agucoton d' azzar in rèsta; 
Epr elm i s'messen del gùss d'nus in tèsta. 



Arma qai^i pondg^qnand i ranucc'sVaddénn, 
Tdtt quant i saltònu fora dalla busa, 
K ardótt in-t-un rugulètt i s' in* battéon 
Al so bòn caasei d' guèrra , mo air arfusa , 
£ iuBariaud sòuvra st atlacc ì vd^nn 
Un pòndg cuti la bacchétta in man, cmod s'usa 
Quand s^^ol far guèrra, e l'era Mòntapgnati 
Fìol & ser Fòurafurmai^ eh' dis a patt fati • 

a5 

Ohi Ranucc'! I pondgcrùzz m'inandn a mnaziarcT* 
£ a direy* eh* lonr cùo v6 vokn cumbalter, 
Pr i dattu vtsià* Gònfiamasséli, eh'sol cmandarelF', 
D'anogari Robabrisel pòodg d*caratter, 
£ rè là ch*al s*pÒYdèir,^ué a n*ps8Ì scusarev'. 
A 8* voi vendétta, e se n'i è nient da arbatter. 
Allòn fora a eumbatter, e adéss a vdréin 
S' a sì ranucc'd'anòiir, s* a si nad bèin. 

Dett eh'Pav aqusd,l*andò cm'è una saiètta; 
£ i ranuce'a sintir sta inaitinada 
A i vegn una scagazza maledétta, 
Bèinch* pein d*argòi tàtt quant s' mttessn'in parada. 
B qué 1 s* vuhònn d' accord a quia palétta 
ìy Gònfiamasséll , es dénn una sfugada^ 
Perch'ai i aveva mess in st brótt impègn; 
Ma lù n's*pers, es i arspòus: sintich inzègu. 



38 

aj 

Gamarada, in canaetoiia a n' ho cgoussó 
Mai quèll pòndg là, e a a* l'ho lAancyest murir. 
So dann, chlal s^ batta al pélt^ ehi ha dett a là 
Ch'ai nòuda ia-t4*aqaa, quand al n'è so msu'r? 
S* pò dar? Siotl rao qué sti becc curuù 
S* i m* dan la còulpa a me? Poss-ia arrabir 
S* a io' 8Ò padèlla. Udì st cunsei da pader; 
Zerehèin demandar prel pett sti pondg busader. 

36 

Òura per tant me y'^deg a quèll che m' par 
Ch'i seppen tàtt da bray molt bèlo guemé: 
£ anca nù tal e qual x^avèin da armar, 
£ in quèll sblisgòa dsòtta a quia riva ìé 
A i avèin tótt schifi da star aspttar, 
£ toh al tèiiìip eh' i z' assalto arralxf , 
Scadàn per Telra agguanta quèll eh' V ha indretl , 
£ al tira zò pr al lag d' posta a co fett. 

Tra eh' i srau imbahà dall'-i armadur, 
£ tra eh' i n' san nudar una patacca 
Lòur s' affughn e a s' iincss tùli al pladur 
Sèinza eh' sta guèrra z' eosta guanc uu'acca; 
£ i cgoussran eh' pr i par nuslr el-i ein fi^ur 
Da torr sottogamba, ch'han pò tgnd far cacca, 
E in quia riva a farèin per nostra gloria 
D' st' ammazzar! di pooog una memoria . 
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Dell eh* l'ha al s'adongia d'far boiia rìussida 
Pr armari, e cùq dia malva a i fé i stivai 
A i fé '1 curazz cùa del foi vèirdi d* bida , 
£ pò cùp d* quelli d' col scnd e brazzal; 
Per Ibdz al tois di zone*, e UDa partlda 
D'cass dMumag pr elm, e pò d*cò dèi rivai 
Te m'i apposta in fruulira;es fan dèi dspecCj 
Ch'tùlt pein d'argoi van presentand el pece. 

5i 

Giov da star lassù in Zìi arcami d'sLréll 
Fa Clamar per st* istoria un Reggimèint 
Cs mostra ai camarada al gran ilazéll 
Ch* farà sii brav mustazz cùn tanta zèint 
Granda, ed armsl e eh* vrén far al burdéll 
Ch' di Zentaur e Zigant fé Farmamèint; 
E ghìgnand dmanda a tùtt in poc parol: 
Chi pr i ranuce*, e chi pr i pondg la tol? 

3a 

£ pò dis a Minerva: fiola mi 
Andaressi vù mai a dar aiut 
Ai pondg eh' dal trai al dòu tùtt quant a vdi 
Pr al voster tèimpi correr a saltutt 
Pervi drudòur d'brustlé eh*i i ein roatt dri, 
£ pr el-i ufrert,eh*a ì fa bócca mi ch'vut*. 
Giov fiol d* Sataren parla eh* Tav al prem 
Minerva i de si' arsposta aqusé pr el rem. 
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No, Pà, scusàm'; pr i pondg se bèin ch't i ydess 
Far tant d'ièingua a m'muvrò mai pr aidarì 
Perchè i m' haa dA di dann trop grand e spess 
Al Oli curòuno, e al Lamd, quésti a succiar! 
L*oIi,e quelli a smusgnarere pò s'a v'dsess 
L'ullma, eh' a n' poss sicura perdunarìi 
Ch*la m'ha pzie4 in*t-al vìt» es è uoa cossa 
Gh'a m' la sòn ligi al nas, Uot èia grossa. 
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I m*han ritsgA un mani, ck'a m^era tssd 
Ciin dia trama suttila a forsa à* brazz, 
£ urdé d*8tam fein fili da me anca la» 
Es emThan sbu8amft,ch'rè dvintà un strai». 
£ quid che m* Y ha cusé m* Ta tuccand s6 
Pr èsser p^gà;e quèll che m'dà più impazir 
V è eh' a-i-ho toh imprést per st lavurir 
Dia pedna» e a a' ho eh* rebus da rstituii?. 
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Nianc pr i ranucc'a m'mittrò zert la plezza^ 
Perch*a i scossa al garoi ancor a lòur. 
L* alter dìazzazz a turno stracca nezza 
Da uu fatt d*arm assun^, ch*al de su qustònr, 
£ i n' mMassònn srrar un occ*; oh la gran stezza! 
Tant s' roessni a far un maledètt armòur , 
£s tegn star a létt dsdà cùn tant de tèsta», 
Né féna eh' cantò al gali fine la fèsta. 
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Aspirmiènt' camarada » e n^ tuli impègn 
D'aiutar eussùn d'qustòur, ch'a n'suzzdess mai 
Gh^cfin quel! sòu lanz puntudi i z' trcssn a séga , 
E per vi d' qustòur qualcdùn ^assass di guai, 
Ch' per batters* corp a corp i eia frùgn a séga 
Da 4orz* sòtt gamba , e farz' arstar sunai 
S^ a la tulessen sig : sicché V è mei 
Star a goderz' qué s6 tùtt st béil tgarabe» . 
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Quèst d' Minerva fa '1 vòud, e tùtl cbiDÒnn 
La tèsta y e a péil e sègn i T appruvavea.. 
£1 dòu armad a frànt utant s' iruvòua^ 
£ qué s' fé inuanz ì du camjpion eh' purlaven 
J sega di' attacc, e pa el zinzal sucònn 
Dei tròmb taot grandi eh' propri el s'avintaven.. 
Giov cecc ciacc amòlla un tròn dèi brétta 
Fer sÀgn di' attacc di' sta guèrra maledétta. 
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Zigaìt rumpé ìa iazza , % cùa la lanza 
Al fré Lècctint ch'era le a far fruntein, 
£ '1 sfuracciò col figadètt h ^anza, 
£ lù fé nona , e inspulverzò 1 cavieiu : 
Passàbus d* pùnt in bianc d^p quést al slànza 
D' un asta l^rta in peli a Faludein, 
Ch' in-t-al^ cascar la mort vslé da curròtt 
I tmòUa r anma y eh' yòula vi pr al ròtt. 
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Bidalòn cùa un còulp eh' i spacca al cor 
Fa frèdd Dscapqfurmai, e Magnapan, 
Squarta al caldiim a Bonavòus cb* h voU mor 
Svultl air io 8Ù fagand un basaman. 
Godpalud vdòdd inurir quslu qué va a torr 
Un sass da masnadur, e al tra a dòo man 
A Passabus, e in mèzz al coli i al pianta 
Tant ch*a i vein un barbai, e l' occ* a' incanta. 
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Lèccùnt mira cùn V asta so lusèinta 
A Godpalud, e a ì coi ( cb* a n' fa fareina } 
lùat ÌQ-t-al feghet • Magnacol 8* spavéinla 
£ s* cazza in fònd al lag, cb' mal vèd st'arveina, 
Moa n'scappa in-t-l'aqua tantcb'Lécci^/UnVarsèiDta 
Al casca zò es fa nona santleina, 
E iu-t-l'aqua al s'in sta le tùtt long e dstèls 
Mo el-i archést grassi al fan ruzilar zo d* pèis. 
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Dscasfofurmai intani su per la riva 
Dspóia nud Paludein, e Cannucciar 
Inspuré a vdéir M Magnapersutt arriva: 
Travi al scud, salta in-t-l'a^ua per scappar: 
Ma in-t-r arrivar Godlaqua 1 tra una piva 
D'un coden iu-t-al rous, ch'i al fa nasar. 
E fora i squéza i ucc' cùn al zervéll , 
£ '1 sangu insporca al trèin com*uo lavéll. 
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Dorminial/ung amnHtzza Lèccapiatt 
Che u's*jpssera intaccar brìsa in-l-i su cslóm; 
Qulù r ÌQvést cùn la pecca tótt a un tratt, 
£ a 1 vein la nébbia ai ucc*cb'i tol la lum: 
Vdènd quèst Magnaradis tira a patt fatt 
In-t-al lag zò pr un pé Seguitafùm 
£ bèia prést pr' affugari' a i cìappa a) coli 
QÙ.U el man, cs i al stracca quant al poi. 

43 

Béccahritel intaqt s' h tolt suddisfaziòa 
Pr i cumpagn murt; fra i altr al para su 
A Fangarèzz al bacc' e ano al vintròn 
Gb'cascaod fa noua, e Tanma va a cà d'qulu, 
F'apralfung ch'vést al còulp dòp al macciòn 
Fécca un pdgn d*sói aqusé iu-t-al babbi a Id 
Ch' i impastrùccia i ucc' es è pr urbirel, 
Quèsl s' arrabbdss, e a n'i è rimedi a tgnirel; 
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Che cùn un brazz furzud al ciappa un sass 
D*in-l-alcamp,ch*psava quant un gran madòn^ 
Air amòlUy ma '1 teins un pò* zò bass 
Tant ch'a n'i accols sen d'sòtt al znocc'mo d^bòo. 
In mod eh* la gamba dretta s* i scavzzasB, 
£ ÌD-t-la pòlver V arstass ciin al gruppòn . 
Arrogale eh' al vést qusé volt in su 
Yols far el sòu veudétt ancóra lù. 
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A i salta adoss e in métz al péu d' seconda 
T7o KÒDc*agÙK2 tant quaoC Fé long a ì feeca 
Fein ch^ el-f ai*chést a tutta forza a i sfònda ^ 
£ pò i e( cava in-t-ai cavar sta pecca : 
Magnafurmèint xuppgand su dri alla spòod» 
D4 '1 ségD pr ussir dalla battala eh* strecca 
E quant più prést al pò salta ìn-t-al foss 
Per scappar, ch-n*ivgBess oMiicvèll d*pis addossa 
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Ròusgapan sbuzzagDÒ Gònfiamasséli 
Iii-t>-la péiita' d*UQ pé, ch'scappand m furi»* 
A4dulur4 saltò in-t4a busa d'pnéll. 
Mo Ròusgapan eh* voi vendicar V iagìurìa 
DH mort d'so fiol,s'i>arni eh'al vèd al bèli, 
Ch* al tira su i aghett per la maluria , 
Al s* i fa addoss più arrab^- eh' n* è un can ^ 
Bs al voi veder mort sòul pr ei sòu ttan .. 
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Caualòss vdlènd Ciòn/wmasséll per ìértM. 
Più mort che viv ciama i suldtl d' fruotira». 
Per far a Ròusgapan un sèrra sèrr», 
Ch* r are salva st pover diavlazz vluntira-, 
Cùn un zonc*appunté Ili i vols far guèrra, 
Mo qui' alter tol sta qutè pr una chimira, 
Perch'a i mett con tra al scud, dov a si dspùnta 
Sta lanza,cb*i fa ìù8t,emod s'dis, la pùnta. 
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A i è Ira i pondg un ZÀayen Talurònf, 
Cb' pr al cumbaUr a pé staga en n'ha Toisaal» 
Fiol dilétt sèiBza tara Àiì famòus 
•Fujffygnapan, eh' al p4r Mart naturai , 
Taot él robùst pili d tùtt , e persiutòus^ 
MobaparC, è '1 so iiom, cb' da per \ù vai 
Pi6 d*l&tt i pondg iosèm^es en'i è ab*baU«r 
Massam a' al emenda luycm*a t'vol eumbatur. 
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Óura <|osld 8* pianta m rira al lag in alt 
D* sòu?ra da tutt, e qué va sbaiafTand 
Cb* al vai bèin 14 mettr ÌQ-t«UQ sacc d' sumsalt 
La stirpa di ranucc\ cb'van cuinbatlènd: 
Cb' al r ar^ fatt magara io-t-un assalta 
Cb' r Ila un fià dèi diavel, s'Giov cumpassiunand 
Al priguel d'qu3tòur, da pader d' tùtt cmod Vk 
19' 1 deva d' Gustave n's mtteva a dir aqusé. 
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Sgnòurì, sta qutà. per qnant a vèd s'infeia^ 
£ Robapart dri al lag em'fa arstar d'strazs; 
tiù i voi inort tótt e prést» e a i va dia tda 
Furassi pr i Ranucc' solt* a st casnazz. 
Mandèin quia greintad'Martycb'alla dsgàttelm 
Lù e Minerva ; e va cb' sti du mustazz 
Al fan caiar per quant al seppe arbùst? 
Giovdseva aqusd^ quand M artiarspòusiustgùst 
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Né Minorva, nà me cdn tdtt al fià 
€h*avamn, al mi sgner Giov,iidav'eh'a n'prèio 
Dfèndr i ranucc' che a' sepp^ tartassa , 
Niaac's'a z*i mttessen luti quant mai a sèin* 
Una saiètta d* quelli eh* fùna sfrumbU 
Gontra i Zigani^ e eh' ammazzòon qusé bèÌQ 
TilaDj e Enzelao du gran mustazzon, 
Quésta ia sbriga « e sèipza simiton. 
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Dett e fatt Gior agguanta una saiétta 
Tutta fug, e s* amòlla un tròn $é fort 
Gh' fa termar tùtt ai zìi alia maidètta, 
E pò la sfròmbla in zò da Ré d' quia sort. 
La sguella a bessa, e tùtt dalla gran strétta 
Armagnen d'sass a st cumplimèint dia mort. 
Pr alter, fine i'arraòur, i pòndg più ardit 
Per dslrùzzer i ranucc' arnovn el lit. 
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Se n'ch*Giov stand là sii in Zìi tender d*picaia, 
Vers qustòur i manda d'iong un aiul d'costa^ , 
D* impruvis qui daii*«i ong* fatt a tanata , 
E dal scheinn ch'parn ancùzzn,arrivea d' postai 
Gh'van vi d'sghibizz, cùn una bócca cn'taia 
Piz d'un par d'forbs;; es han una péli tosta 
Gm'èùnoss sùin-dell bon'snaltcU'ius,cdnundfétt 
D'Ièingua, nervòus al coli, e i ucc' in pétt. 
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IhaaquaUerparad'gambd*zÙDta,edòuté$t, 
£ curi el man a n' s^ fa grazia d* ciapparl. 
Gambr è al so noni; ai pondg béin proni e lést 
S'metten co, zamp,e man deposta a rusgari. 
I puver pondg a vdèirs' qus^ conz pr el fést, 
E ch'el lanz s'pighen auand i proven d*mnari, 
Scappn inspuré, ch'ai tramunta va al sòul; 
E aqusd ^aé sta guèrra d' un de sòul . 
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ANNOTAZIONI. 



NEL PROEMIO. 

// primo numero indica la stanza: 
il secondo il verso. 



L^.Carta dèi Mitéll. Stampa ìt» rame di 
Giuseppe MitelH) in cur sotto il verso 
Tutti chi più chi men tutti ci danno, 
sì Tede un miscuglio dì figure rappre- 
sentanti persone varie di eik , sesso , e 
coadìaione, le quali armate di rami 
d' aI|>ero più o meoolungK e grossi 
stanno in atto dì percuoter la Luna. 
iy.6»i>Aiir. Ù famoso Dante Alighieri nel suo 
libro de Fulgori Eloquio Tom.IY. p. 270. 
dell' £dix. Teneta 1758 per il Zatta al 
Gap. XV. intitolato: Faeil magnam di- 
scussionem de Idiomate Mononiensi, di- 
ce: « Illud autem quod de Italica -sil- 
« va residet percontari conemur expe* 
e dientes; dicimus ergo quod forte non 
« male opinantur, qui Bononienses a»- 
c seruDit pulchrìorì locutìone loquen» 
e teS| cum ab Imolensibiis, Ferrariensi- 
c bus, et Matioensìbuft ourcamstantìbus 

4 
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« aliquid proprio Tulgari- ad ^ciscunt si- 
« QyLt facere quoslibet a finitimis sub 
e convicimus» ut Sordellus de Manlua 
e aua osteodit GremoDie» Brìxiao^alque 
« YeronaB confini... Accipiunt etiam prae- 
e fati Giyes ab Imolen^ibus lenìtatem, 
e atque moIHtiemi a Fcrrariensibus ve« 
e ro et. Mutìnensibus aliqualem earru-. 

' e litatem , quas proprie Lombardorum 
e est* • • Si' ergo Bononìenses utrìnque 
e accipìunt ut dictum est, ralionabile 
e videtur esse, quod eorum locutio per 
e eonuslioneni oppoaLtocum. ut dictum 
e est ad. laudabilem suaTitatam rema- 
e neat. teanperata quod procai dubio 
e. nostro, judicio sic e$%e censemus: ita 
e, ai prfeppnenlw eo in ^uigari sermo- 

. « Qe,.aQÌa/mttniaipaIbi Latinorum vulr 
f garia. compara» do •^coaaiderant, alla? 

• € bescentas.poncorda'iotts. cuoi illls.» 
y,.di.fih'l'h(i s^aHtiadi Vale £ uscito de'^^an- 
. ^ftoTfj cioè i QOA.lia' tradotto fedelmen- 
te. .In fatti nella traduaione d^l Rìdolli 
ai^ lag^é. alla . atanta , 4* 

«E cbinon sa che il doke suon dell' eco 
mtjdsirià^. $pes?o a gir per monte e pianol. 
" 'Qnìndi'tnentre la ritna io cerco in giro 
ti Greco Vate as^ài' looian rimìf o . 

yi4.Cm'èhnff^e Uvg.tAUj prdd'Sala. Per 
: lignificare .la ;di«CaMisi«a'irien9rme si addu- 
ce 1' eftiefisA»ae...49!iprati di Saia , cbe 
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Bono i ^ratì più spaziosi della proTin* 
eia bolognese. 
IX^S^Secònd la lettra dèi sgner Bondelmònt. 
La traduzioDe del poema inglese di 
Alessandro Pope intitolato il Miccio ro- 
pito (atta dàir Ab^^. Andrea Donducci 
stampata in. Fiorenza in 8vo nel 1739 
per il Moiìcke è preceduta da una let* 
tera dell' Ab. Giuj. Buondelmonli , nella 
^ale^ evirando a parlare della Batra- 
comiomachìa , lo dice il poema più an- 
tico in siile eroicomico, persuaso poi 
piuttosto cbe non sia d' Omero, appo- 
nendo in prova di questo suo senliiuen- 
to una nota ,. la quale ci piace di qui 
trascrìvere ..» Alcuni crìtici antichi vol- 
lero che. la- Batracomiomachia fosse di 
un certo Pigrete fratello- di Artemisia» 
<M>me insegnano Plutarco alla fine del 
libro della malignità di £rodoto; e Sni- 
da; Enrico Stefauo che crede eh' ella 
non sia d*Omero lib.6; Schediasm.aa. 
dice di aver trovato un. manoscritto di 
Omero nel quale la Batracomiomachia 
▼iene ascritta a Pigrete, il che è con- 
fermato da L'Abbé. nella Biblioteca uuo^ 
Ta dei manoscritti pag. 389 e dal Nun- 
itefio. sopra Frinico pag. i3'. Proclo , 
Eustazio, e lo Scrittore anonimo della 
vita di Omero>dara in luce dalPAllazio, 
dubitano se ella sia di Omero. L'Au- 
tore della vita di Omero che va sotto 



52 

nome di Plutarco , e un altro Scrìtto» 
re aDonimo della stessa vita, negano 
assolu tenente eh' ella sìe dì Omero, 
siccome lo negano fra i critici moder- 
ni ehi pie, eoi meno positivamente ^ 
Stefano Berglero nella prefazione alia 
edìaiene di Omero del Wersten ; Da* 
niel Einsio in una edisione della Ba- 
trecoffiiomechia colle favole d' £sopo 
in Amhem del 1649» ^^ Clerico, ed al* 

XaiMMl Ridòulf. OeirAb. Cristoforo Ridolfi 
tradattore della Batracomiomachia in 
ottava rìmàj dopo T Iliade di cui si è 
parlato alla sUnia III. 
dèi Salt^in. Di Anton Maria Salvini, il 
quale tradusse in verso sciolto il mede- 
simo poema, e lo fece stampare in 8vo 
dal.Tartini in Fiorenza n^ 1793. 

XXV.S.dis al Morteli, Il celebre Pier Iacopo 
Martelli delle sue opere dice: Chi sa^ 
rà critieo non saprà far altreiianto , 
e ehi saprà far aliretttuito non Siwà 
eri ileo . 

NEL POEMA. 

4. 5. Cmandinaqua, Il Salvini , ed il Ridolfi 
dicono soltanto Acqua ma la parola 
greca ^«/or significa acqua, e l'altra 
Medusa, Comandare, Il Lavagnoli di- 
ce: La Regina dell* acque • 
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4« 4* Fangòn, La parola greca Pelios impor- 
ta Fondaccio, ma i tre prelodati tra- 
duttori mettono semplicemente Fango. 

5* 3> usleti più rar. Uarhiirio di sostituire l'e- 
piteto di raro a quello di celeste , por- 
tato dal testOi sembra servir meglio al- 
l'intento del sorcio premuroso di con- 
testare r estensione delia fama del suo 
casato. 
y.tanabus. Ripostiglio o luogo nascosto a 
foggia di tana, la quale espressione cor- 
risponde meglio alla parola greca , di 
quello facciano le parole cas^am, e l'al- 
tra tugurium, non esprìmendo la pri- 
ma la Qualità del sito nascosto , e si- 
gnificando la seconda Una casa pove- 
ra e contadinesca, cosa non coerente 
ali* impegno del sorcio inteso a magni- 
ficare la sua condizione . 

ù* 3. ttands e d'mel in%ppd. Cioè piene zep- 
pe di anici e mele. Veramente il te» 
sto dice Sesamo, che al tempo delFau- 
tore e nel suo paese dovea usarsi , co- 
me al presente fra noi si usS 1' anice 
non molto dissomigliante nella forma, 
ma nel gusto più saporoso; nel pren- 
dersi qoest' arbitrìo si è seguito il te- 
sto più davvicino di quello abbiano 
fatto il Salvini « ed il Ridolfi. 

8. 3. granatir , Per servire al preciso del no- 
stro dialetto si sono sostituiti i grana- 
tieri ai primpilari del testo, i quali 
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stavano appunto nelle prìme fila, e but* 
tarano i dardi prima di venire alla spa- 
da,! quali dardi si chiamavano pilaf, 
come le |;ranate potrebbero chiamarsi 
pilaf . 

t5:S,dop zènna. Pentito dopo cena, vale pen- 
tito fuor di tempo, dall'adagio Ccena 
eomesa venire , e dall' altro Post tor 
slum . 

1 8.7. <^iins?. Donzelli. Cosi chiamavansi i ser* 
venti dei Magistrali; il testo vorrebbe 
che si dicesse Trombettieri, 

aa.2.//t 710/n d'Mari. Le tradazioni del Sal- 
vini , del Lavagnoli , e del Ridolfi a 
questo passo dannò che Marte si prese 
<^ura di armare i sorci, ma il testo gre- 
co lascia luogo alla versione bolognese, 
la quale sembra piiù coerente a quanto 
segue nel poema, e cioè quando Gio- 
ve nel primo congresso invita alcuno 
degli Dei ad impegnarsi pei sorci , nel 
qual caìso Mart« non si esibisce di far- 
lo^ come pare che dovea fare» posto 
che gli avesse egli armati; -e tosi pare 
quando Giove' stimola Marte 'ad abbat- 
tere i ''sorci, questi suggerisee- di muo- 
vergli contro tutti gli Dei, lo che non 
dovea fare reggénd<> il primo suppo- 
sto . Sicché sembra più - plausibile la 
versione bolognese, nella quale quan- 
tunque supponga^ che i sorci si ar- 
mino invocando, ed in nome di Marte, 



5S 

'|S94ta.pai-i|[Bott> 9e MatU kceordi loro 

o Qo bi smi ixrolezÌQPe,(e eosì non la- 

• sci» Ivk^igù uà .opporre 4e suddette in* 

^a.JifafUò^^ Hhs^v Agnoli traduce, Jtfon/o^ non 
. .^o«i A 1Md<Aà:ed il JàkUiìùj i quali 
tradttcoi^a.f^i^/a. Ga^«re Ode^ici nel* 
le («qe 9i|ijgna4f^er^ioDÌ >a4 Numismata 
^frCi^c^iAf^tmi fie^ediciii Moma 1777 
. ', *f^ '84 p^dl^ Qfiis,^§fftam9L #ru(di4iooe del 
. ^Pepjq 4i:Jiiaerva. Du^iogue due sor- 
ta- di Pepl9t Ùoo.^pl^e $f offeriva dagli 
...- Ateniesi i| Mùaj^rvi^ P^elle solexkiÉiiià inag^ 
Igiqrii Tf altr^, ,G(ie. s| .^^ayfi dalle ma- 
trooft.iqiVlQ^o u8Qfv:an9.:io. pablilico. Il 
V prif^a^^|^x/f^a ..yesjen f^^4.^a|a sgrande 
. ., .:Cqn. :cui.,si..:sopjcaxve«tii\a^JÙ :;Btatua di 
. , . ; , Miq^y^, [fi qpeiu> IfMNèrftitagi, , da certe 
.Vergini ^x ripafn.aja^49,vi ^ |o|iira , i . f<| tti del- 
- la . Dea ( o d^i , eroi jiBiliLaf i) , e in certi 
dati teiqp; .SI .ofTeriva; Jlisecosdo era 
tia SQpraiBxiiaqrtip .Iu9g9 £ao ai talloni, 
l .«en^a'mfiniche.*e tale da ^po^r^i >coa 
. esalo, cópjylfe .^ .capo, ^d^vesi non pò- 
, cb^ fibbie, jfe^,m>^er qtiindi. tararlo su y 
c;osic^bè , pon.^^mbara.ua^s^; ; nel .cammi- 
nare. Q^de^ il jprlmo r^s^oimigliaTa il 
..filanto ohe si «isà ;i\llé immaffioi sacre 
neUe nostre ^ocesauoni »,ed il secondo 
alla sopravveste con cappuccio cbe usa- 
si dalle signore^ e cbiamasì itantiglio^ 
ne. Che il poeta parli del secondo, e 
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non del primo, l'argoiiMitla dall'essere 
il primo un* olTertt a Minerva , onde 
non doveva aver fattfi deinti per la ro- 
ba da tesserlo, e pel sarto che Tavea 
cucito, quando il secondo sarebbe sta» 
to a tutto suo carico o fesse per co- 
modo, fosse per abbigliamento, come 
ora è divenuta tal sorta di manto per 
gli ornamenti di ricami, di fiocchi ao- 
ro o di argento, e ài pellicce che vi 
81 aggiungano. Ciò sembra giustificare 
la mia versione su la parola Peplo ad 
onta di trovarsi universalmente intesa 
e spiegata per Feh^ fino nel Yocabo^ 
krio della Crusca, portando il verso 
del Lasca € e le m^tf^ne eoi lor /le- 
pio in testa a soggìugnendo che que* 
sto velo corrisponda al zendado di se- 
ta, detto comunemente taffettà. Per ve* 
' rità che il bisógno per Minerva del Sar- 
tore in ciò conferma che questo peplo 
non era il tailettà delle nostre donne . 
57.4.1 du eampion. Oli araldi «Si dice Cam-' 
pian à <jUei soldato' che negH esercizi 
militari indica co'^sooi moti le moven- 
ze che devono fare i soldati, e questi 
sogKouQ appantò deputarsi ad essere 
gli araldi, che diano il segno ' dell* at- 
tacco, e che dal Lavagnoli ^ traduco- 
no Banditóri, 

FINE. • 
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CANT PREM 



AkGUMÈiNT. 

t Sulgnis a Panava in dòu partid 
Van per dar ai Mudtm la malanoii. 
Ma l Potta càn Ghirard beiti € pulid 
Te ni*i av&sten pr el fisi, e i don un plùtU 
Hanfirèid éèimpr alia sckeina- i è le fid 
Fena alla porta, dov in quèli striceoU ' 

Èintra diitUr i Zemian, e i^iuna Séccia 
Fortenper cimtr^ssègn d*4ta gran pustrècoia^ 



jlV Tré cantar quia grtinta ntakadrdna. 
Gh'i»eò tra d' lòar, coi' è bisti, taul boacstian, 
Pr una séccia d'abéid trista e mescheiiia, 
Ch* tols i Mudois ai mi fradi Ptrunfian. 
Feb eh't'fess cantar qusé bèìn quia gran arveinày 
D'mod eh' sta Séccia all'Eoeid tolsquaslaman. 
Per tradavk in bulgnòis guidem' pr al dreti^ 
£ temvin' pr el ùa$èu cmod t' k i iulett* 
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£ t€, Tasa&«, • n'vrtf ch't'aTeM per mal 
S' da frane in st bèli poema a fece ai nas . 
Me t' canfèss al mi pei scciètt e real. 
Al fag perchè 1' è iott, e perchè a m' pias. 
S'an'i coi sèinza dann di' urigioal, 
Uq lug eroda fioess d'ioog tutt quanl i squas. 
Ch's'a i coi a fag un iatt e du servezi, 
A t' fag UDÒury e me m' cav un caprezi. 



Za BòtùA aveva pers la Ut cmod srdis» 
Ch* l'era iDort el galJeia'ch'feva el4 ot gross, 
E a i fé va la gaiétta qui pais 
Gh'a vdèirla in-Wal so nòur a'ia fevn addoss; 
£ in lug ch'el s'mitt^sn a su3ti&tarla un brìs, 
Quell zitta eh' eia le dri s' rusgavn cl-i oss: 
Gh'imberiaghi d' murbein ei deva al friill, 
£s treven d'cui fra d'iòur cmod fa tant mdl. 



La.Regeina dèi mar, cV voi dir Yentzia 
Era tòul li, cbe n'vlé d' sti gatti a pttnar, 
Ch'I' aveva in «o del gomer d' altra spezia, 
£s badava al zitta per d*là dal mar. 
L'aveva sa egranfcni un bòa pzol d' Grazia, 
Ai Ture, iiitant che Iti alter stavn a &r 
Fra d* lòur el zerimoni a chi t* aveva 
A dzipar el eampagn la fèata eh' vgnava. 
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O' sti zittA part in' «ra Ghtbellcm* 
Parzial per so interéss di' Iniperatdùr ; 
Part eren Guelfi , perelìò ftfttt blein' bleia' 
Dal Papa eh' i prurateTa da gran sgnòwcy 
D'què vegQ la chezza d'quell dòu bon'zaqttleia' 
Modoa e Bulògna, ch^fónn quèll gran arniòur, 
Quand suzzéss quèll faniòus nrrebil eas 
Ch* s* léz subii alla banz^la d* Most Parnas. 



Al soul d' maz, ch^s'era dsfatt dèi béco zelést 
£1 DÙ?el dalla nèiv tuceaTa su. 
Al zìi e i camp s' eren tùtt vsté dal fést : 
In mar di veiot a n* in tirava più, 
Sòul un'urseìna la maltenna prést 
Fera el ghetti ai fiurein dMatourn a iù, 
£ al pÙQzer eh' feva al bèli prem ra% ' 
I lusgaù dayen su, et Kardleiu d'iuaz. 



Quand al calòur d' sta gran bèlla stasòn^ 
Gh'feva saltar i grell per tùtt i prÀ, 
Fé saltar ai Bulgois al bizaròn 
D' vlèìr farn una del sòu da sperpnstà . 
In mane eh' a n'deg'i fón'd* posta un'union 
Sòtta da cap, es passónn tùtt arm& 
Panar» a guazz in mod ch'i n's'vestn aModna 
Se a* la luatleuua a vgoir al cust sta todna. 



ftt 



Bsò siif^rck'Modn» àuim xitlft d'pianura , 
Gh' dui co dov ra so. al sòul e da méssdé- 
A i. guarda- el spali oft la. roanteia sicura 
La .i^cheina. di' App«i|«io^ eh' è kIA arrabé , 
D' quL Appeneia eh' è tant alt fora d* misura «. 
Gh' fra tiUH'è l' allear dov s'ammorta al de, 
£ eh' la eresiai a guardar! anc ìa suttìl 
A zumrfiSfti. cV>l>appuutélla. al. t.U • 

fi 

.Paoara a sòul IWà i sta a man drena < 
Cdu i arzen cudghé bèin, e l'aqua darai. 
Bulògoa iu fazca , e» al fii^m , dov pers la vetta 
Fetònt, in-t'la iDau stauea còrr vers Frrara. 
Dal co d' sòtta i ò Séccia per so dsdeUa » 
Ch'va sèimpr a bessia, e mai la trova para, 
Ch's'tol spasa d'andar sumoand i camp e i prà' 
G49 al sabbiòa del riv. cV la s' è dzipà, 

IO 

l Mudois s'ia vivevo alla Spartana 
Sòinza murata e sèiaza parapétt; 
£ la fossa in za e in là era tant piana » 
Ch' a s' psseva inlrar e ussir « so bèli dlélt: 
Ma quaad i udénn sgdu«zar la gran campana 
D'ianza traila i saltano tùlt zo dòl lélt. 
X s' armòon cm' è san Zorz, e vi d' randéll 
I fiòursn.a vdèir coss' era mai st flazéll. 



& 



Chi'f'llieM ìù pi anft searpa e iKia pilinélla» 
S chi n*" 6' pssé tirar su che una calzétta . 
Chi bamilò el sòu brag eòa la stanélla, 
£ chfe t''ine9s la canaisa dia mustiètta. 
Chi pef scttd 10]» la i^crh , O' la* padèlla ; 
Ghinia eMz^<l«r «^mess {>r elm d'co dia brètta. 
Chi tols yig al fak^D) >6hi la manara; 
S. in piaMa aDciòna a far al> Irèinlapara^ 

Ito piaeaa i era'a^ f^>ttB anca Ifk armi: 
lYi pian èli e in bragheia ross a cavali, 
GùQ al stiadard in- inan bèli « dspigé , 
Dov i era dòu truvèlli- in^t^un camp sali * 
Al Polla Pò l'istèsi^ che dir Pudstà; 
Manu i dsèin' Polla per n' andar in tkìhf 
Ch'dapò ch's'liga i ^ssd'vìd in tótt i cdett^, 
Xal dì ui PotUi Idi Modoa l' vèd sotttorett r: 

All6ttffa- Pera Potta- Larèiaz- Scott j 
Ch'per gyernar bèin> n'aveva frèdd ai pi, 
Tant è vèira eh' da brav ia> st gran strioott 
Sèi D za far dssoom in mano d' uu' aVinari 
Al dzerné fra-tàttqulòur'ch'ern in-t-un msdott 
I più guai , e a- i- cazzò d' guardia ai rastl , 
E al rèet di. più in. arnèii , e più gaiard 
A i mess sòlU a un Rangòn ch'i i dsén'Ghirard. 
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E « i dasft, T«an a] mi cor, n'avèir Sion, 
£ a qulòur di marabain cavi 1' argoi. 
Pr adéss eh' a sèin dsuné , iù% i* uceaaiòo 
D'aiiaccart*, eh' a i nWré |m>€ a dar in baeoi. 
Al pas» d'Fofsalta teiql ia Midùi^Dii 
Cd t'moTer cm' a n'vtgii me, ch'a'a poaa a roi. 
Ygnir a qoends Àur eùa qiù ch'arò pasù ardur 
A spìaoarì d' accord cmod Ta el cusdur . 
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Qusé qqé Ghirard cùn quia pairìda d'aèint 
Vultà el palein' andara iocòotra a qulòur, 
Quand cunpars dal co d'sòtU in qttèll mumèint 
Un spettsiquei eh' a ii'so a' si rest al miòur. 
Quèst era un ùntunar d'Zòuvni d' sprrèìat 
Che del mudoèisi a' piMven dir al iòttr, 
Yattf <ia Arnese^ e arma da Paladein 
Ch'vers la piaa«a batievn i saccacein. 
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Henopia era d'ait dono la capu rimana 
Gh'saveya trar e ch'era caztadòara 
Che n'pasé dengar d'esser dia ek Raagòuna, 
£ surélia d' Ghirard, tant erla sgnòura. 
Dì cor d'Italia l'era la patrÀana, 
Che d'sicur la cumpagoa en'ì era allòora; 
Ch'pareva fatta a posta per guardari , 
lana murar i zuyq e turmiatari • 



^5 

L'èvia i itcc'« t cavi tigt • k»eiiitj 
D'caren'scandà, e un maalazceiii^lfrfttifòaf^ 
O'friTi era ì laber* e d'fesù bkne i deinl; 
D'«QzeM*«vé l'iQEègtt/ Paria e la TÒuf. 
Maceabrùn delibi angueli in qai comeiiìt 
Ch'ai' ftf sa sòurra qtièll sunètt famòus: 
€ Sta brutta lòva e grimma Tceéìa còcca f 
Seri? di'da un M Para sòurda cm'è uaa sócca. 

18 

Basta, 4|uand la fu ìé la Salolo 
Qui sgDÒuri esdess! C<!rTi tùtt cb^a siamo anquan' 
A n'sèìn pò tant, eh' a n'siameti'bo«'per6 
DHgnir dai pass a dal port quel isol luntaa'. 
Memurir l'anzl la man oe m' ias^arò, 
£ 8ti àltr a stari a irdèrr a' el-i eia boa' lanV 
Ch'a n^pinsèin ch'pr al par nostersi vergogna 
Marìr pr i in sttadein quand al bisógna , 
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Vdfv'sti arenai q^àsé qorf, clr^aTèiii in maii^ 
£l-i ein feìn quelli, ch'guadaguò mi nonn 
Quand Barba'ròssa sagattò Mìlan, 
Gh'l'dss del stanzi arèin rótt dovi el-iassròna« 
E a sper in zil eh* a n*arrìvamn a dmao, 
Ch'el faràn Tèder quèll cVsa far et donn; 
E i bizza rem sintràn in^t-la ao panza 
S'eUi eia lam dalla lòuvai dòì0 lanza. 

5 
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A Tèdtr Unì cur«gg*ÌQ sta «gnoroiii» 
A qui Kuyan mudm» «ca4e¥« i p»« 
E ì s'tnessa a far tai|li^.l9.gr«ii :frfti6eiiia». 
E a scurraiar da malt innanis :e iiviri* 
Ch'ai hisugnò eh' al PotXa ^ob «mutteiDa 
S'mltess i halli « ch^'a i^.d^^ da boa Tradii 
Dot andav* caaaiazza aila^balstròuna» 
Fermav'Iananz chU in'fa4> dir la crgiunA% 

Mltiv^in Qlay.su b^'p i mt gttagSASi» ; 
Bray.alla ci^diq^slla da Un>ploo. 
Pins^j:es^ 4'iac^dar a l)èyr. m giazz 
Dv\ si cudgheÌA al saozv.^? A si. por boa.. 
Al Polla,. aqus^ i^iapd. d£^ bray iQu^azz, 
I mtteva ìa òurdcìiv .es;fjpva i su aqMadrpa. : 
^ a Fossalta arrivò cua quvaltr allocC: . 
Frattaat G^i;iirar4jQiq(ìd,.}9i:Umpè$^.ft| zuoc.. 

Qh'Bar4ac Biflzan da.ÌBaiiia inaaiis a.tid^tt 

Era ar^jv^. dal. pòpi feti^ al tursott 
Gùn quìa pulelrua d^z^iat ch'l^«v«a cuftdiiit^ 
Plasaod d'vgnjri.aUa. v^la da a^ursgoU, 
Ma qui alter ,u'erea (Sia. aè surcl uè mult» 
Ch'i aveven dsfatt al;pònt, a p^ loU lott 
Dai baluard . dia tòfr^ i . t' ,tp' il ; sifrDTnhIayen ' 
Frezz, pred^ sass ^ cqas^gp 9f][^'is'iaccuslavenr 
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QUè-'l noiter Gapilaai di Aulgots» -^ 
Ch'jcira unnm^zs grassoU cm'^ò.uaa barellai* 
Vest ' oh 'a .st iacòotr i a^ataliùteTii. un bris» 
A i vegD sù.ixiùy es i saltò la bella,. . 
£s dess tòicaneggiand : Gmèd' siv' sì bì»? . 
Gossa. stai' a far qui. fnQDgeod la Fella? , 
Forse pon Y'altentat'd^ saltaice im.fù«$o?. . 
Avaot UloDv o cb' io vi intBO/ Addosso.; , . 

Al .n' ave» fine •drJlr^jeb'idajqul'allpa..baf9da 
Al Teftt .spoDUriGbìftaffd «ùa.la gp «^hlra, 
E ltti;TUltò:'ìh't<4a^df«llata.rMida airaociU . ; 

Dèi ibis i 'SU -^Idà a la baodira ^ . 

CùD t4ttch^puvreui i(a%iia^s!sii«eÌQtdlag^|iiid)»^ 
Cb'Peiia.da. trÓ9|i'Ì0 zà,.cb'J era.ÌQirtW^i 
Sèihk» magnar y'iv fMT «altCtii /(f^e^!lkrb|k^a,. 
Siali k sai tamhuil 4i jcaoiavai^. ^u i,. , 



{ Gfifrani dllòv ra ^ipirMiita d^ ^tS^ . . ^ r . » 
£5.desss i(aldii.da>JbtaT» che PlLbpqdèU . 
lo-t-la trappla.haiitUà.sU .turluru; 
Cb'eìaq^latterg^ttlslraec'inttrt tii-|ruri i;ug(|UlU 
A Pananiial mtifof%i({^. és^rri.ali più,. \ • \ 
InnaBE chr'Mlf.aniiKa .d^^>ntSL ^al.^Utdrèil. f .^ 
ADDgbèiai.déihU in si'aqua, tgiùm'pur drìj 
Gb'.cùo'.aLpélLe la spada a v'/ag la vi. . 
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DeU e lattai dtf 4'«pròb «I to: «a vali» 
Al Belìo itt mési all'aoua • t'oasf a maar 
Dì culp, eh'a n* ìd' attdaVa nssiia in. fdi^ 
Ch'ai $'trm fe«c dov* ì ara pili d» pacar. 
Ai brav capItaD Cucici in Forlogall, 
Né in Fiandra tétMuì ù^to «èinza spaccar, 
Quant in' fera Gftliratd- furàad la troppa. 
Tra ali dòn tir al Puplaszain dèi tappar. 

rr 

1/ aomiài»^ Bart^U buH«iat e gràia , 
Glia dl^aqna era un kwmig qasé capital 
Ch'ai tt|Qir muriri in tutètz le eh'a n : gususs 
Quia bèlla inort,m<yaI s'Par phStttoitber mal. 
li' annua szò pr al Mti^d mestar Gatass . 
Cat^dèiiit, «arlatan, ch^n'aYé fu^ual 
Pi* al pèWttr^ pr d' ballotta e pr i braghir, 
Ch'ai fiA un gvait mau » barsuaf «1 «stic. 

Al smuzgò al naf nétt dèlt a Zèisar Yian , 
Ch'era fradéll dèi gran PudslÀ d'Medjeiaa. 
Cùn una fres2àl l'insfilaò d'iuntan 
Gm'è un bott al fiol d'ini tal duttòurGuaieina. 
Al ié l'istèss <i6n al barbir d'Chersplan, 
Gh'purtava una spadazaa alla manzeina, 
£ mestar Gastantéio, quél! del smaiétt. 
Ch'era uu Guid Rèin pr ì paUz^ù da xv'ètt* 
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Un £ert bèli qn^pneìtn .d* ci di Zimbeear 
r fé tri qiln un lass.d'ppsta in^t-k panza» 
E in-til'i$tè«s tèipsp Zao I^M*oiu Sm^ìov 
I sfiaraedò i bragb^iii c^^a una Unza^ 
Mo 14 t'n»*i n^ndò vi ti^il dn dM par 
Cùa du cu]p,.ch'>par5A apsà con la balanza, 
Gh*9éinz'ésari « dir un eo t'mi fé la mlèun», 
E qo^éi fó Tdèir^chrcùa i par su a'a s'miociòana 
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^Jf'* *'^* '*^ gr^M^ii'tó.Ual mal Aleas q»é, 
Ghia pQvra masaifi vijèir l^ ksu «'1 còni 
De I4U qui eh' l'ammazzò se i^aminlé, 
E deu sU poc lia m9$^ liiu qui allr a mòni 
Dsénd ch*9t(é córrer »angu per lùtt quèil de 
Fossalia, cmod Acbell e JbpomedÀnt ' 

IngrujsÒan quèst l'icsop i'n^$^ di Teban^ 
fi ^urallr «I Csani ^n 4é d'Bai?»^ di Tróian; 

_ Kambèii dM Mii^ofi^lèU ch!4ìJ?f^ <»st d^ CJà 
Feya in «i mèint^r :più 4'l4U u^ gran OazéU 
Cu» dou bandeia'da aber, cU'par,^*rizzìà, 
gémz'elm in lista, o almaoc almMc capili'; 
Ma Sabadein BrunéU, a1 prcm ch'^fe i sn, 
Cùn una snada faina in-l^l più béJÌ 
Terlaff t*m i smucdò vi quia tstazza rezza' 
Cùn Ilo* pisudura da funsezza* 



Cutt iati 8t ctfnlVarfl'.Bttfdòc^'cra passa 
Da bràir Fòsstilld; è& Ì^nr> da' grada ss ^ 
Qurffffl ^rhftard dalla tìSrr. vègn-^ a VvisA 
Ch'ai Pétttf;Vpk^e<iil'sHrt';Qh'at tt'arrìvtfss. 
Burdoc'chf s* if 4diié dess' a tpA sir salda ; ' 
Qué i vof ésséf éieV^éW;- tné^tottfn al pass; 
Mb '! cavali d'{^osca'iti4-r àt[aa Tarbaltò, 
E^uù zfatuàéf d'Muddisf 'te tiiM' agguantò. 
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• 'Fraltaidl ^^[tii pid'rf^glrwKàcìi-i tgoefeodri 
Fùna fati fn brÌBerda^qttr<istès5 Ràogòn-, 
E qui )èh'n'ère<r ^tèstik, Vdèdd'stà bccarì^ 
à'accofsen tard'cn*rdé1rn< iuft'^l imiadÒD; 
Qué CóA b x;o' tra* '^ gairib ^aèttppaifem ti , 
Cm'i sVèsten cò'tk^r^iatÒatraalpratt» sqikadròa 
Di W» ch^at^ti hafis^t bèli <bétl Pafltfra ,• 
Pr en* s' insóiar ' dot 'ih ac^Uà è- j^assa e €iai;a . 
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' QullIV:£'mn9rtaquÀÀfrrnisifr2>flQmBti dia Grassa 
Al periòUr d'i lASuuià c^h'^ern ai sta de 
Ydènd' questi tgtitr tUrfénd a t-èsìa bassa < 
Gh'feTH al smniiéU dèi stDgu,BiÌ2 txHirt diia ité^ 
T'm'i mess a strajspéK^r dsèudi dia massa 
D'asen» pure, persintos;, é'Btessla ìéj' 
E' pò ciappò un gàlòt>p e addossiai oiaiig> ' 
Ai t'm'i de càtod nudata «l 'sòu (adi|f« . 
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lUdàld 'dìì GftZMaeil; - akw u n piccfaèlt 
Dadayn al pòttt, pcrcbè n' p«S9a5s eassdo, 
Mo a st cuutràtèimfp lu idi d al $o gramèlt 
XVusdÒQQ 2o daUa >riva a tumbuloD.- 
Grhirardoh'vestalJMUbuicÒLHrs cm'è un fuUétt 
Per tgnir aliatile «h'qnlòur en'cuie^sn ì zoa« 
C iutaDt cumpaxs al PaUa ciia 1 su 
Al sÒQ d'itt«U,trèmby(ftmJbur,coi3i e subiuu. 
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Quatftd t Buignis s* vesle» ala taiua «ddoss 
I eoiiozòun a pfigac d'IoDg i &u usv€Ì« 
Ohìrard allòura n* de più requìa e arposs ' 
Dalia gQula d^pssèlr dir sòul >x«ve' iu sguinbei 
Mett da C9l^ì^ ìo-ìtUQ dé^e tk più nou poss 
Al t!i»'i pistòy €ùii luti ch'in st «garabei 
A s' i ruQipess la spada , e €h' ai perdess 
L'«liD, e ia-t-^ «cud i fùss el frezzfesifesSi 

Mf c^n la maa^ d'férr al fracqassò 
Fantein Yìzran, e Prosper di Casti, 
Astòr dall' -i A"» e l'adì Bìanc^ e pò 
Pr uhm al CaValir Marteìn di Asni. 
Quest al le £é dspuiar, perch' al s' fé prò 
V tùtt i su arnis. perfìlà d' or e bi . 
Pr altr al fu pccà mandar io pavaiòn 
Tant nobil sèinza dir cùa permis^iòn- 
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Io ti inèioir al Polto« qui » cb'al ercss piàstraee 
ÀTeva tpadtf i prem pr akit il'eofta, 
E là currefa vert al póni a fiaoe^ 
Dot la so xèiat •* era più d^tùtt scumposta» 
Sòuf ra una m6la, ch'ara un mézs trecc-tracc 
Cùn tult i W9Ù dì cavali dia posu • 
Quand qoèll dia Grassa f& fré da uà lambardein 
Ussé fera dal camp mulsein mulsaio. 



Qttsè qué qui Sgaòuri chVdau tant aria dWgotr 
Da qui oh' aéun nom alla xitU d' Boiòuna 
Ydénd iti du brar ùa M un persunir» 
£ lòur puTrazx ardùtt alla cagòuna, 
Sèins' aspttar altr i n' i' mcsoen j^ià pinsir. 
Che d' pnrtar saW a cà la so persòuna • 
£ part a pi, pan a cavali d'gaiopp 
I còursen aò pr i camp cm'è'l ball da sliopp. 

Ma al Fotta svelt eùn ^na ronca in man 
Fé al diavi a quattor, quaud al i av arzóot, 
£ al salgo d'mort a d*fré tùtt quant quéll pian, 
Ch*pr iofena al zil se aguminté in quèll p&nt. 
Guarda s* V h vèira , i riù dèi sangu di cstian 
ArtcaldÒDD quèlt fiumèlty eh' a s'fó i su cont 
D'diri al Tèvd io memoria d*st gran flaxéll) 
£ d'o'al ciainar mai pi^ per nom d*FiumsèH. 
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Tàlt quéi! à4 intir» tAlU quVintirii nott 
I Zemùm al Bulgois déiiii la carrira^ 
E Af anfròid Pio lùU fug ^ eh* era suTnolt 
Cùu soni t^rsèiiU cavai guarnì air alzira 
CTcra -tùtt quant i sintir, a pò vi d'troU 
I fu sèimpcr ìé al cast ia tal masira , 
eh' r alba dèi éé 5teva iùst 1^ per iiasMr 
GhM4 era al itastéll diUrs^equi in-tral casaer. 



Qtié^k porla d'jan Flìs s^avers in frèzxa 
Per meUr a eveti el spali di sa itudein ; 
Ma tra la cuafusiòa» tra la «terièzsa 
Dèi bus a s'i traotxzò qoi eh' i em avsein, 
Gh'còurséa' per la sittA bèia la langhesza 
D*UD bòn tir d*stiopp,maav'zurchequi fantein 
Armagneva ia-tla trappla s'à n'ciappava 
Maufrèid la poria, oh' stoffilafid i aisptiava. 

45 

Spìoamcmt 9 Fòuren^^ RuliuideÌQ Savgnaiiy 
Dìnlòa, BéUttgla , e Aliprand d*Arrìgòss 
Oda Albertein Faschira, e Galatran 
Fiol e parèÌDt , me n' so , d^ un Bergomòtz^ 
Dal gran oald e dal viaz asd( cm* è can» 
I aducctònn ch*.dalla porta a i era un pòzi • 
Cùn una séccia nova d* bèli abèìd» 
Ch'i mandònn zò per pssètrs* cavar la sèid; 
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La zìrflU rumèiaU e fgargamà. 
La corda, ck' in quia mèina a* ÌDgaUiaTa« 
E r aqiNi eh' era tnzò qiiant è un' uccia ,- 
Fénn chi* la seccia a. vgair sa tintÌDagaya|« 
Gm' i la vesin ì a' i atlrèno da |uU i 14 
E Rulandeia appanna 49 spaztara 
Tot bùfala e '1 nas tùtt moi dall' avéir bvù 
Ch'aéintspad i talsnin knéza, s'ao' filon anc più. 

4S 

Sciraboit, ck'^«ra fiol d^masir Pandragòn 
E Pironi Óurs e Rnfl^n dalU Ragazza^ 
E Yianèis Albei^à^ a André Griffon , 
ZigavQ a gòUla averla; ammazsa, ammazza. 
Ma i Mudnis stevn all' erta in*tral so arzòn 
Gùn> r eifn,. cùn al scud, cùn la curazza^ 
E cÙA la, spada in man s' in' fónn niustazz, 
Sourzand ori cùai.la bòoca alàu «ti maazs. 

4fi 

E Spéinaaiònt chiave al coli la séccia 
Vada più prést eh'a n'degl'aqua per térra> 
Taia la corda attacc, ch'era- d'cavèccia 
E s'I' insfilza in*t-4l brazz per scud da guèrra , 
Po cùn la spada in nian al s' apparèccia 
A vléir tgair su el s^u cari in st sèrra sèrra 
E i camarada i teinen targa tùit, 
Bèiuch'i Tdessen ch'ai tèimp i'fef a un pò brùlt. 



— 1 
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hoit iAméeKVBiùé e Oatapanjiii.Riogbira.' 
S* messo a z%airflrdèitdiUft r6M|d^sta latta i. 
ABcm-turnÀ 4faU.'ièQBÌà;doT la f[fa^*ir»,r/ . 
O x^b'a v' «pvéiiii i ^Btll .df quia ìè$1» aiAtta. 
Vgai > .pu t in noBZ ' a to ria d^ss Fusdblra ■^".■' a 
E pr arcord ch'I» cuusègoa v'é sta fattii 
TgDÌ sod, e » Gaoapaiiòii dé-tia mao 'ari:eF59 
Gà-i.taiò uaa gaaaasa par traters. '■ 

4s 

I Grec cAh i "Vrulaa en? outtUastòmi 
La Jyéir EUna taat ai tèimp d*^ mi loia j 
Gallistén e ^tralda ea'/slMillaUòaa « 

ArislQclea aitettafit, {quia bona fioia, 
Gtnod qu«tòar> quia, poVra séccia savanòno» 
Cli' n' vatera un 8*sei» , tant eh' a n' fine la foia 
Cii' Qaiatròn fó iosfìizà da un tal cariar 
Per no» Carlto^ :preai taiadòur di bccar* .. 

49 

' fi'RulliadelDr.cùii<nfi:li4U tèo^^mAtt .> 
Fré Mapatiòn fidi d.' F»z2Àf altari, -. . 
E quèst pr arap^drì L astruppià bd» man i 
GùàtiDa dagSa o> freasaa, cmod a^vU» ., < 
S* Maakèid er» anos^soùidida più luntan . 
D' sicur <a n' la'.tumatVa iassùn .indri . 
fiastli al buscò :efirod:'?a qo^llidi.BéiltigU > 
Cii' dal graa Strillai pUY^ftSZ a i «Moi V ugl«r. 



Manfrèid fraga 'iti«uUi povU ««cob i ;sa» 
Et Ce tur «'pattòarubnt 4iMnt i nmig. 
E pò l'arni Ter» Rèin aigand éh'iinai dit 
Fr énr iiM^ c6a ODÒiir fora •d'qnì ìulrig; 
E per dar las d* quèQ eh* 1' ave iait aucù 
Al tols quia rteoìa eh* i purtavett sig 
Es la- casto iii*t«la p'ùota d* una laoza 
Per darla al Pottaie Tdèir d'biitear lamani^. 

Si 

Ch*<a I pareNra- mo a Id pili da ttìnar 
Dia littoria éttr ialrà dèiotr in Bulògna» .. 
E d* bèli roéfezdé avèirì ptté sgagliar 
DSo't-i acc'qula tèoòa per nuMur yergèfoa 
Dalla Satnusa al tpedtf un om a dar 
La nova a Modiia, tòuvra una carógna « 
E i M udoìt cm' i V udéon »' mettn in ardòof 
D' andari incontra e d' fari u» bèli nnòur. 

V era YetooT ibòn^òtar Adam Bntcliètl 
Che pr alto popol aieva dk premura* 
D' manfgnirel dti malann puMa e oèU . . 
G6n tutt eh* a a' dett fiittidi alla scrìilura; 
Ma qué me cròd eh* teppa cargà tt puvrètt, 
Es battei tùtt al rést per cargadura. 
Cmod è ch'in lug d'air vètpr e màtttttaia% 
Al tugait' el prabènd a tbaraieia* 
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CbWgoeya ìn%k 40Ùu quia silic^U :U fo sciati 
AvèadkrtQUa ii qui Bulgw 4^ :brèl,U 
la méza a una aiu^ forta. e putòifU , 
Al fé meitr ai su prit e colla e iirètla 
Pr andari^ incontra pnMessiooalmièio.ta 
£ lu s' mass al rucchètl^.c|oUa»je jfùvìal 
Cb**l pui)Uva ai de d* Pa^ua t^} 4<{ d'NadaL 

$4 

E al Potm tóM'^liglbair ^rn^aaf iodius, ' 
Un rubbÒD d- daniia^tròss « UQ- ci^pp'éll fein 
Burdsi pulid d' dq> gaUpi^>.dI<cir Hio gross. 
£ cÓQ d' iiil^ri^ al %^c^ •. um ^tùituriiiii . 
£ i Anziad v$ié da; aoiiiia a' uiMoa^P el-i osai 
A calraill ;d\iiittli ^z: dì snn^jfimn». . . 
Cli!.efa aqulé sècdbi,cb'^a s^d.uaio^^i; , 
Se n' punto 4i4U spudÀ ^l i*t(r«U ..dlf^^f^^ ] 

55 

Alr.^fèffliiirlar dina^ 4a ,110 fi^agg' a nn A) 
La spada oUda» U baccbèm , a I .scud » \ 
£• era tab Mi.pié^z da iùlt da i là 
Da dòu {baD*tHeìo'd''iiiìftiao,ch'e!raD da di^d^ 
CÙD al còni d'Yellafraiiea» cb'^goera aM . 
Al stiodard dia ztttà d*co 4*tMI pai Du4r...} 
Ch'era aqjusé bèU.ziMCiié^t per aom EtlQf;^?! 
Gb* ia-l*i ucc- r aveva A«u<)ui*« e MLact ia cor^ 
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Da an co' dòu eumptgn) d' tam e d^^mr^zz 
I andavii éba d?danitf;'r altra ^drV|' 
E i sa iiiazzir d' «aleggi cùii él 9ò«i'mft%8 
Ch'fcvcn ftlk- late e klar la «ale» todri; 
Intaot curfev» ài jMopl aqus^ a inaUa«fe 
Alla porla d* san Pir ch'em-tó drt, 
Perchè per dirla Tera lèiot tantgo^gna» 
GbM cherdère* i|ttlft -««cNsia ima' màm4g»a-« 



D» -qur-attthr'ft MAdi.' «Ki^Utfn W cùnladwi/ 
eùù tasù bm«car>nètHi'<«^»|>'fifid» 
AyeV^n déintr 4fi4»-e**S^ pa«ii*«i»' 
Pan e veitt, e <ik«lètiPla =d*PM<fr'd^bfd»v • 
Deir-i or éttt\ del frktèll e del 'zladeii»^ 
Da far mrindar ctìtì gitel «: akwiB'd dida- •• 
A qiH -fiMttirt'dla'sèccia, « ftq^j<*J<J9fcwrén4 ' 
i arri^ini-a^P<»ftlteUà nV i»' aocUrtènd 4 • ^^ 

Se. 

Cunfurtava'qHi fi«é chMiray€a's4>J . . ji 
Ch' dòp avèiri faU dir , sgtìóur'«à feirèin toc»'} 
P€pdbriìÌE*5por^'à.!i'«l' foi^^m T«èi<ipi&,f • 



Al Badava allM 'aneli yél- ai bagafon^ 
Ch'itt'did'^ Itt-t-ebbi^acc i^avessii avi*, 
Dscfnd i'è nshà'<^"h pè¥«a sMa *là' quéi 
S^at r hìad^ tfv«il:''<e»s5ùn'«i la voi mo. > 



^-« 
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Mènfirèid mtM&t oto k so zéint spunta*' 
Sfilandi Uitt puUd a oioppa a doppa» . 
C dòp al giran.iAìndajrd al l'm'i nccò 
Spìnamòot Fóuren cóa.fula seccia in groppa > 
CV per &ri .far dèi sme«oa al l' infrascò 
Gtta <di. fiiirelt d* sambuc .e d' vkila zoppa .. 
In-t-al dscruvrel chTé alPo^a a^ u'pBiéoiù. star^ 
Gb'al s'i attré alqoU digaod: betii;Kgii6 Cuoipar» 

.JOÀpt a i difiandò 4(»fìòtt0^e«M)d-avÌT^f4ll 
A purlar ^i .quia sèciciald'man.a qulòur? 
Cmod è d!pua0bbii ch-i Wstà qusé malt 
De n*v'amma¥ZAi'aUB»Diic?tj>Iesò'Chi èq.<i«tòur«' 
Maafrèid arspò^sic^U ib^èi^^ &U è faU. ' 
Quést è i^a .iqirsqUel d!qi|i«b'sAÌaL*ial Sgo^ur;* 
Lòur n*aveyef^cl)'(UM ^t^.dn ptfèicft tgukdrUl 

et., 

^ .£t.Cal1ewiM^'y<d6i^Q ^ilt^.alla bona / ;; 
Sii pfty r^ijia /d'quèll:;pr4 a .vlèìr deg9^ì;S* : 
£ ai.pqvrett/d^Ua ti^;lbe#sa:a \ savqusé bona^ 
Quia robba,cli0 ìc^t-nQiiùppl sVest sfumars'.; 
Fine' la nirènda» edjQtt Qh'i.aven DQiia» H 
I saltÒQQ.a vC^KaU.9,turnpna a gvviars* . *!*>^ 
Ogftfe* /inH-ffll: sp posi in vcìf» d/a. porla, 
Fag^iid i QOQl (r^fdMòar. aUayzèiut.i^ocU* 



6% 

Mòoi^s^rsttTa in-l-la porU«it*n*isbÌNillSira 
Cùo <iraqaa Mota d'maii ia maa chU tuttaTao; 
£ io-t-al 1^ dì gallùster al eaatava 
Un-i béil T«rsèU» ma qah sa prit dstaoaTao. 
Maofréid f* ia Tgnaya ti e, tMnifiueMaTa •' 
Vera IMosgoòttraqui prìtch'racoampagoaTa»! 
Bt i bafl& al pivial, eh* l'era un M»t oaa. 
E t^ti d'aecora iiuéai a' in fvgiui'al dom. 

8S 

ManfrèM «Mafd* posta ad in«t-r aitar uas&ur 
Quia sèeeia eàd di -daDom e oào di sqias 
E dip che oùB i pdt e eiia M^nagtiòur 
L'av dett qaalter patir al a* n'andò in pas. 
La léccia a'tòls vr d'ié, chM'fra trèi òur; 
£ dèiotr in-t-un eaasttòn fodi^ d'bumàas, 
loH-la gtm Grlurlandetna fo parti « 
Dot ano adéss la sta Tèceia • tarla. 

ài 

Quèst è t6tt quèll thr*mt cf ed elx*I^Aatòàreargn«s, 
£ eh' si sòul Tètra qoMi eh' a T'ctKitarò; 
Zioè eh* al Popol d* Medaa on de rubata 
Sta sèeeia , fora idla tittà varò ^ 
£ ch*eéa unti eadèina al Vattaéeass 
Sòtta alla GhiHandeina, bèin in so. 
Dot sta zeiilqu o ri ann eh* a 1* arò Tasta , 
Zereift d*flrr, a d*abètd:nia Téccìa e tresla. 
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CANT SECOND 



ARGUMÈINT. 

l>òù volt manda t Bulgnis di ambassadur 
A d mandar la so séccia, es Jan Jareina . 
S£a cossa i greincia es fan i hi umor. 
Qui alter s' ammoiwen* e fagand la mneina» 
Giov batt cunsei cani su Dei minar. 
Marte Fulcan litign, e in stafrasseina 
yéner prema eh* i vegnen al bràtt dèi sacc 
Sciapa d'ajrpiait qué sJò con Mart e Bacc. 



JLi era tW ouatter éé eh' i mi Bolgni» 
À¥evn,avA la pesta dai Zemian, i 
E. dalla greiata ussùo pinsava un I>ris. 
Ai pufer uittrt» qb'eroo dvurà dai can, 
Qiiaad a ModDa 8*vesi Tgnìr airìmpruvis 
Du ìrobassadur cb'aveven garb d'boo c5ÙaD» 
Ch's'in smunt^pa al Muulòii cùo al vttureiti» 
£s dmaodònn a'loP|; all'osi sTavé bop veÌD' 

6 
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E poi òòp .maii4&oa un ntmsé a tastar 
S' a r kvtss pìsi^ ^a(lar. ai Vnffìstckt. 
Qnèst fé pulid eh' i a' messo a diaduoar 
Al campanazz, e tùlt coursa io Seuat. 
S' arsois d* accord d* fari cumplimenUr 
Pr Alissaoder Faloppa e Gasper Prat» 
Ch'i moòno al ReggitnètDtcurìousch*i aspUafa 
la ^ula sala dov s* teia adéss La biava. 



Un véce* cAcc catlaròus hbu)s a(Tua9g4 
Buzeìnfi e loffi, eh' al partf 1* inedia, 
CW (gneva per forza cuti i deìtat al fià, 
Bòn sòul da far da Lazer in cummedia, 
Dòp chM'ar dòu volt dintòareu sberlocci^ 
E accumdà *\ mssir pulid in-l-la so sedia, 
Al cminzò: Sgnòuri a sòn Marzéll Bulgneìn 
DI' una e di' altra duttòur Gònt Palateio . 



St mi camarada è Gòol e'Gavalir^ 
Ch' ha nom Rudòalf Campèz» d' bona casa . 
Me s6n*om d'pasjqus| aur-«D*ia pò sitiTrìr, 
Ch' lettòur pùbblta: me:BÀn,: eilù suldà.* 
Basta, in fòmma del sònltn av-sèìn vgnù a dir 
Da pari dèi Re|[gimèinr^ ch^an'vrsoch'qulaqutà 
D4' alter de v' avess fatt Vgatrsù T amour, 
E a v'dmandèiu scusa per l^amòur. del SgQÒur. 



LafefcJ^. *^^^ . ^-i -...ót^-^ 



83 



I ^ttlgiiì$ eia zintein' piz ^l Demoni » . 
Ch' a n'i, è rio^^i a pssèifi tgnir in frèia, 
È s' a n' deg vàlra iÙ5t adésS: ^a Pironi 
Cim'fa^za cascar mort qué dov a sèin; 
Gb'la ^ega li» sgner Gi>qt » s' V è h^a tfti|nonì.| 
Che quaad.g«aU9r d^ la qulòur paft^òno R^ia> 
La fa far^ipa «quI 4' i|Q insoUipt;, ^ . 
€ihÌ àcmà iiQ?a • dfaU al Beggiiiièiol », 

Sfa adésa^a n^pÒ piti 4fffar: qiièU ch'^xàf^tt, 
C al ail i|i ,sa n^p 1^. q^aIH.•ai zf fi^pias: 
Nù sèin vgnù qué poi; vd^ir 4Hr^ar/i>>'»Ga|r 
Di nui»l«r xQurt». e .d'fai: gùa. y^ Ifu pM;.; : » 
A V.UÌO p^r^ qjul» $ièccia,.at4t,t i patt^ .. 
eh' a ;(!ruJ3as8Ì e cK'.a raUe^i m^t-al J>umÌ>af^ 
Se OQ la a'ru^iprà d'bòn, ci)* a v*al|d^ me^ 
Et.ar^farèin, |Pag|i?i? 4^1. p^ pÌM^i V . . /^ 



Qliéalisgiiei? Marceli Bttlgi&^itf&i^'i^tiiitiòn 
£ dat.grao radar i .(réna tita.iaa slijuppoU/^ 
L'ar&.cap d'bymip^.ikoM^h'i dséù Rwrabòo:, . 
Cavai d'in bursa «ipod s'fa'l bai] dèi hU '"> 
Dèi Tass arzidullòur, eh' i dséo Tasfon, " 
Perch* r era curt 4*g9«b e un traccagnoit; > 
Tùlt al Senat s' niess a gupirdari d' fess i 

£ Ì<L pr arspóuder s- mes« in aria es de«s; 
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Poss'-it arralnr qaèst è bèiQ mo un anòur 
TMdùgn, ch's'h'a fatt al Ti>ster Re^gimèint 
A roandarz* no sgner Gònt e un sgoer Duttòur 
Per fai* so écuUl , e nù per' tgoirl* a mèiot 
A farèia ' Arìvr m*t*al campìòn inazònr 
I Tastar noni « st Toster cunplìinèint . 
£ in qaaat ai iìiart,ch*DI i daga reqnia e arposs, 
A z*dspiai cli*«rfìsg t* prào truvtfri el-i ess. 

d V 

E «* l n* vleMéò far alter cbe stippliri, 
Gh*i fagho i béccamurt eh* a sèiii cunteint; 
Ma t* i vlesseQ quia séccia, avi da dih\ 
Ghia a*è' spaiie2sa,e a d'sò s'a iii*fìirèm uieiof. 
Quand i n* s' tugben d*ìii tèsta quel maltirì 
]3*dsr eh' B i ì* aYéin rubft da iroperlìoeÌQt: 
Gfa* nù'per gratia ók\ zìi avèttt'bvù es brèia 
Sèiosa el 8òu $èee* , e d' quésta a iu'ineagbèiÀ. 

10 

Mairfr^ìd euVpas^j pm tgtoir,'cb' tótt'arrabé 
S' cavò al cappàea- es saltò fo pi digeud: 
Ghi è quéll razaa de bdoe,'Ch'Tol dirro^ame, 
Gbe quia séccia è ruba, Té un matt bèiu graod. 
Me sòu at& qoèll ck'l'ha toha d'béll mézzdé 
D'tu mézz alla 2ittA, ma cumbatténd: 
E s' i m' la fan saltar a tamaro 
Dov è quéll pèzt^ e dòintr a i cégarò. 
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A SI mal iofurmà per quant em' par » 
Car al mi mssìr Maraéll da si quaUreìn. 
Ga9|>ita arspÒM6 Hudòulf, ch'en'pss^ piò star: 
A cìacchr a A più brav d*un Paladein» 
Las!^à guarir >.ì murt ch'nù z'Ylèin avviar 
Oùu à tròmb ÌD-t-al sacc vers al vttureioy 
Ma car i mi Mudois pallaster a v' prutést 
Ch' a v' q' avi da piolir e piutir prèsi. 

I? 

Manfrèid i vlava. arbccar , e a' al i arbecava 
Al su sedeva in Se,iiat',ufi qaale maròn;^ 
Ma al Fotta , cK':vest cb' la po;ssa a' imbruiava f 
S* i fó briiL(,«es i dfss: tas le cagòn, . 
A n' $i>fì mi bi^rdasBÒn s' vussgnerl sava 
Che da dòp.cVs'caga a brazzl'ià sta patron 
Sèimpr uà imbassadòur d'dir quòìl cb'al voi, 
Sèioza rènder Taf òp del. sòu parpl* . 

i3 

Qaaé fine rbttbassài cV.iarobassadar 
Pi^ònn i usvei e s' in'ti^rnònn a cà. 
E 1 BalgDis» cb'vesten cb*i eren dà in dèi duri 
Dà 1^ e tri de mandònn al Bald in là > 
Ch'era da di bon ch'i.fdss tra i su duttur> 
Dandi la cummissiòn eh*, i^déss s' dira. 
A.rrivA.^b'al fu. a Modpa i i £éan unòur, 
£ a>pall4èl ^lAiip^i ra)l(iS(^;io,.^a 5gaòur. . 
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I turnÒQQ loft d^accMrd in-t-«l de a Tgnir 
Gùn si sgiier duttuur Bald al graa euBsei; 
Là M era furb, perck' Tert iricc'dèl mstir, 
Ch' saTeva eh^bsòlrar d'dòuls prvn* far dfel sei, 
Graìacò: S^nòurr rù a\, s*a rlio da dir» 
L' unòur di nuster de , e i y'cgaussràn mei 
Quand a ari murt, e al Sgnòor si pur beudètt, 
Gh'm'ha fatt graaia ch'a seda in st bièli baochétt. 

tS 

A sòtf vgDÙ per propotirev* iin parte 
Ch* eT* fari stérrlar i ucc^, cm'a ▼' al dirò* 
Sàt& eh* in-Nal cunfeiii liratan^'da'qué 
Trèds miarulètti iatirca trodand'ii) zò 
A i è una tèrra antiga tert é^a ì n' è, 
Gh*a i fa d'ogn gr^KÌA-d' OlvdoT i lassò 
Pansa la pé]l'> chM su su Ida damònn 
GrèvaUor atta iti^èita' eh* i pru^iòóti « 

ie 

Dòptatflann e tantmìsych*fh4sNlÌB^t-el spali, 
L* hk jnantgnd sètmpér st nom ie» al maatein. 
Una Tolta, s' a vii, TerA una Vali, 
Mo adèss l'è laTurd e 'appradé^ bnein • 
Zerto òh'a n^ sèiif dèi tdtt gniBittc a caral), 
Gh'a lug a lag a f é> quale Atf«raiitrein ; 
Ma Vh mo mei, perch'ai fa in ib4fez 'dì pes8| 
Gii* ctoteapis ollulgiiilil» es «ìà feM'ftff • 
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OùB st caot mei 4el Slreni v' fftii durmir 
Li'esud ia-t-uaa.péUaa da garzol; 
£ cùn qtt4a péli ganraot a vdèiri Ygnic 
Dèintr e fora, dali* aqi^a V è uu gudiol. 
Questi pam i pais, eh' ari udé dir 
r>r Auròura, o dia Cuqcagaa: in poc parol 
A squadrar .da cp il pi qulòur d' Crè?alcar , 
A i vdi dèiater-U «buzza di' et4. d' or. 

18 

Qtièst' è quia, bella terra , ck' a sòn vgoà 
A prufrirevVda part dèi Reggimèiat, 
Cùu al pati però sòul, ck'ua qualcdùa d'vii 
Tòaraa quia séccia al pòzz pùbblicamèint, 
Dov la fu tolta, ea en' zerchèin chi al fu , 
Ch' Dì « al perdòuna, e tanta povra zèiot, 
Ch' fé dia terra da pgualt, ch'ai d' accorreva 
P<er sAirzar i^aa porla, eh' zk s' avreva. 

19 

£a' perdi st' uccasibo , eh' ?' è capita 
D' barattar uua sepcià in-t-una tèrra; 
Arcurdav* eh' la furtouua volta al pl4 
A chi a' sa fari prést un serra sèrra . 
Quand né v' piasi^ st parte bsò eh' a 8av4 
Ch'ft sein in cas d'vlèir mettr in pi una guèrra» 
Ch'avèin d'sicur Rumagna, eh s' armari , 
£ allòura a ne y* so dir cmod l' andarà . 



88 

90 

Qué al Bald Us^» es n'i fu nsi6it cb*toless 
A arspòndrl, ma fra d*lòur i barbatila yen, 
E a s i lize?a ìn-t-i ucc* , gaardandl d* fesa , 
Gb* a dir al so parèLr i n* s'auiotavan, 
Cb*i avevea pora cbe st part^ n't fess 
Córrer Irop prèsi al bccòn, es en's' fidaTeo. 
Basta ; 1 s* tr^oa al ripieff d' dir cb' al luraass 
Al de dòpi e cb* pr adess a i perdunass. 

31 

I arspònsen quF alter d^,cb'i s'suttscrìfeven 
A st barali, sèiosa fari gaanc parol, 
Gb*in anma e in corp quia séccia i i cansenaTco. 
Gb' al manda ss pur a torla par cbi al yol ; 
Ma cb'lòur mandarla al post i n*s*la sinteyen; 
Gb'i*è una bàbbla.eb^'i fa nielnt pr al fasoU 
Gh' Bulòena era iq-t-l* urzol s' la pipsass mai 
D'vlèiri far li la lèz; cb*i n'eìn suaai. 



aa 



Al Bald i dmandò scusa, percb^TaTaTa 
Ligà ei man , es n' i pssefa dar arsposta ; 
Ch'i aspttassn intani, cne quia matteina al vle?a 
Turnar d* long a Bulògna per la posta ; 
£ s'mai al Reggiroèint st parltf piaseva, 
DMong al spedeva a torlà un om a posta. 
Aqusé s*concIus d*accord, es en's*sav alter. 
Dòp ch'ai Baldfùandà yl se n'passdman Falter, 
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In quéll ìdst di tri de eh'i atìda?iì asptUnd 
D'vdèir la cossa aìastà, i s*v«5t«a, toppk, 
Vgair a tutta, ca veccia un om trutta no , 
Ch'era a eavali d'una carógna. zoppa. 
Quèst tols fora un patafi, cn'parea un band, 
Gh'ratlacoò con dèi pan a unmuzgòn d'fioppa, 
Ch' aveva fein pianta cùn el sòu mau 
In-t-la pezza dia porta san Zeoiian. 

a4 

Sta patadana dsava: Ch'i Bulgnis 
Sfidaven qui dèi Fotta a guèrra dsprd, 
S' i n* purtauen quia sèeeia per so awis 
Dèinter da un mèis dov i l* avén ruba • 
Quand al Tav attacca al n'aspttò un bris^ 
Ch' al vultò quèll cavali cùn dòa sprunà » 
£ quèst, cùn tùtt eh' al fùss un vèir tripi^ 
L'andò ch'ai pars eh Ul diavi al purtass vì« 

%S 

Gmod armagn qnlòur, ch^s'in van againbarar 
Quaud i fecchen la man dèintr in qui bus, 
E eh' i s' la seinten all' impruvvis mursgar 
Da. una bessa o da nn botc d'qui velenas, , 
Fa mo d'un voster cònt de vdèir arstar 
Tal e qual i Mudnìs merd e cunfus 
A sta nova» eh'puvrein s'in'tgneven d'bona 
D' avéìr truv4 in gufldon , cmod s' dis , so nona. 
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Gm'i psséoB tirar al fi4, dòp sta gran stretta, 
Per dars* di' aria d'en'atar a sii palazz» 
I iéan a sta scrìve od a la gaiétta 
Cùn el sòtt boii*uqulà dri a tùtt qaeil mnazc, 
E 8*en' piosÒBO al mura una maldètta« 
£ al foss eh' ercn pein' ras i n' dénn impaxc^ 
Perchè 9 per dirla que' fora di deint 
1 eren puvrett, s' a vii, ma ìmpertioeiot* 

57 

Pr allr i scnssen sòlt aqoa hi Àll«*iQagna 
A Federtg al fatt, dmandaadi aiut. 
I cinandònn i suldA d' pian e d' muntagna 
Fagand vesta d'n'iV ytèir da farmigut. 
linipgBÒnoch'vgoesssig prunannalia campagna 
Qui d' Parma » e t Cremnnìs brav mustazziit 
Po s* messn a far di fstein e a divertir 
Q^iand i ava ainstà el»i «v in-'t-al panir. 

a» 

La fama» die n^pò tgnir né ^*nètt tié d' brótt, 
S'in'pBrtò vi currèad i a vis in Zìi. 
Giov s'mess i beroardon es i lésa tùtt: 
Sqnadrand la delta d* Modna più in suttil . 
Cm' al vest che pr una séccia a s' srénn ardùtt 
Nù ch'sèin 1 su cucchein, pr en'perdr al fiì, 
Al £4 per curopassìòn ciamar cunsei, 
P^ inléadr al sentimèinl di alter Dei. 
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A dlrittims' tirò fora d*l stali 
Dèi Zìi di carnazsoit, di'faan ol rod d'strélly 
Clio dì mài dti lettiga e di caTall, 
Ch' hall tùtt d* àrcam i SniiHMt e 'I séll , 
CùQ zèànt fatta d* livréj cb'baii in*t^el spali» 
£ ia-t-el cusduT di gailoo d*ar qusè bèll^ • 
Ch* fan parèir sétt e quatter.qui pisloli, 
CJa' accumpagna artU court i sa patrou. 

So 

Ài Te^ dfifeaaz a tótt pr al prem Apoll 
A sedr m-t-un ?ulaBt dscvert do cainpagno, 
Ch' fruUai^a cm* è ima lo90a a rótta d* coli, 
Góo sdita al gibett d' scorza d' castagna . 
L'a^e¥a un cappleio d'vlad,e un béil fraiol 
D'soarlatt ròsa « tùn al «coH al tusÒD d' Spagna. 
£ rootquattor sgusètti i eren de dri 
Sgambltlasd eùa di zavatt dl'al tgnovii io pi/ 

$i 

lifiii«fva/tve0bttèflidsdgiiòtis,d*zinbrttnzcinay 
Vègna cavali 'd* una chiné d''BÌ8gnaii, 
L' aveva un pétanler^ eh* era una vste'ina , 
Fatta dA i»a greo, o arà^A da* un eaiafan ; 
GÙB i cavl'Sgramn to per la scheìna 
In pah , *e part in trizz con su una man 
D' airon tn-t«là mir» <lhotla alla bisarra « 
Bai sbiadkva jn*t-r ante la siaiitairra. 



33 

Cùn dòa pultcòuni Tega la .D«a d'Amour, 
Io*t<-ùna crèmsa peina d'or dai là 
La i era U*l trèi grazi, e '1 fiol maiòur 
GÙD i Pagg'tóU vftlé d'cand e d' ÌDcarnat . 
In qui' altra i era i camarir d' unòur 
I cunstir, el capp néighcr alla sfila, 
Cùa al brazxir, e al méster dèi ragaxs, 
E al prem cug oaftfir PersùU cumpeva al mazz. 

53 

Satareo véce* cmod l'è e eaUar6«r9, 
Ch's' era falt metter d' xùnta un lavatìr, 
In*t-ttoa purtaDteioa al vega arpàus 
Cùn sètta al cantareìn, ch'ai feya schìv^ 
Mart vcgn gòuvra un cavali qusé spirìlòuSt 
Gh' saluva cm' è un uséll, tant crei' viv, 
Cun di bragon da svezzer, e un giubbaréB^ 
£ la pnnaccira róssa iu-t-al cappéu. 

54 

Zèrer e Baco Tgn^na itt-t->tto béU svìiuarefa» 
Tùtt du dscurrèiKl sòuvra Tarcolt, eh* s' farà. 
NettiUA s'i fé portar da quèli delfeìa • ^ 
Gh'ra sd pr el ndvel cmod s' fare per càj 
L' era bèin nud e lerz em' un bìriccbein, 
GV so. madr i vòuga dalla greìnta eh' V ha 
A vdè.ir che so fradéll eh' ha taat al mod, 
D' trattarel' da p^cad^ur al baita, sod^ : . . 



93 

35 

Quia matteina a n'pssf^TgniraStCttnsei Diana ^ 
Ch'r«ra asse fora d' c& bèiii a butiòtira, 
Pr andar a un bosc in*t-«I inarèfh d' Tuscana 
A far un bugadein dia robba Iniòara , 
£ s* en* turnava , cb'r«ra tarnt luntaha, 
Se n^ la sìra bèin tard vers i boti d' Tòura. 
La mamma vegn a far scusa in fugatton, 
Adaonands', povra diavla, a far di scfifon. 

56 

A n*fó grazfa dVgnir nianc Giù non Luzeina, 
Gb' Tavé da far i bagn, e stars' a nUar. 
Menepp, cb*è al prera teolog dia cuseìna, 
Dess cne *1 Pare anca lòur avén da far 
Al pan» eh' al li seùsass per quia maUeiaa , 
£s aveven dia stòppa da filai^. 
Silen, ch*era al canVar, armas al bnr ' 
Pr adaquar al mézz vera ai servitdr.* 



Q\i4 s* spalancò tùU i ùss e^( port dèi Zil 
Avrènd el ciavadur e i cadnazz d'or, 
£ vegn su qui sgnurazz d' in-t-al curlfl 
Pr el scal ìu*t-la gran sala al cnnzìstor: 
E dsìm'cb*qué s' ?est di capital sgnurìl 
D* robba cb'n*arà mai fein, e cfi'val un tsor, 
Gh' el murai e Ì tasse)]- eren timpst^ 
D'zoi e d*diamant d' lira abbrillantà . 
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Maiaioèmt era «^ f eder $iì pu?f»tt » 
Gh'han i mal de, cKì créppea*dal imirbeia^ 
Sàhii el tròmb,,! ^mbur, pefifr e curnelt 
Déaa al séga ph* barb%Giov è qué ch'ai veia-. 
Zèiot tra scalo cao^arir lacchè e paggett, 
Sèinza q^i dai cular , eh' i stan più vsem , 
Arrivòna cùa Alzid , eh* a?é la mazza 
Da capitani eli' V è dia. giiacdia- d' piazui «. 

% 

]tfà siccàm 1 em^ «rmaA aiic no ramdlaiz 
D'ballaméIntd'2^CQ,ch'l'è un mal ch'a n-s'ingaaress, 
Al lunava ciia qpant fìà l'ave in-t-el braz& 
Quia mazza, per far lug al pairòn. ch'vgnels. 
Ch'ai parQ iust ia pdat 4n d* qai.,ba£l&azz. 
Imberiag cm'è taat troj, eh' p^r^a. stocc£e$$^:^ 
Mo i st^len la. testa eùn ei 5ÒU;,lj«nibarfi 
Al zéiat , e i aMUa ^ A voi ^ se a! là ÌA-(-al tard« 

4« 

Mercuri i tgneya dri, es av(é ia mao 
Al cappéll d' Giovai gccial, e una bursazza^ 
Dov s'mett ì memorial, che dai m^ndan 
S'presèiutn ia-t>i bisoga a sta vulpazza» 
Ch'i ?a pò cumpartèad» d' in man iu uian 
Gh*i veinen,in du lugcmùja dov Giov se spazza. 
La fadìga asparmiaadi aqus^. d'guardarl» 
E la più granda^ ch'sr^ quella d'arsgnari. 
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Qaaud al zi( vob tega Giav. ^ finaimèiotj, 
€óa la curòjiQa d'stréil e ai majit real, 
£ uà abti sòtta dèi dutlòur Saxèiot», 
Carg d'pep«i«, d' or e d* zoi bèin e oa mal». 
E dt bragpQ d' glassa -d* or e d* arzèint ; 
Sèiosa scarpvgneva fruga e drett crB!è un. pai ^ 
Gùn al so séltp ia meo arvuit^ d' ca,. 
E Ganim«d i tgpeva. su. la co.. 

4* 

I saliòtiu luti in pi più) prest cHe dirozza, 
Qaaod i ai v.estn* arrivarla es s* iachioòaa 
GuQ la bócca per tèrra vers so altézza , 
£ pr iafena cb' 14 o*sd^ lòur en* s' alzòan. 
La Furtòuna a niaa stanca càa destròzza » 
E a roao dreltaal Deslein t'm'i si cazzòon* 
La Mort e '1 Téimp i fcnn cmod da pradélla^ 
Es mustravea d'avèir la cagarélla. 

43 

Olii* al fd a sedi* al de intòurn una lampa, 
CbTd vgair uo srèin ch'smaìaTa,e8 quietò i veiot. 
La técrft'U'^ un termlott, e al mar s'gumbià,. 
Pr ea*savèìr coflsa s'fàss, en'capdna nieloil. ^ 
Qaé GioT cmkiza dal .'le, cVs'piccìò alla dspràr 
I butt càn i ranucc^bèincb* i n' bau deinl; > 
Po drl da, ré a ròn cuutò el battai 
Cb' in-tM in oamp dJa Louua fiénn tant gusì •* 
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E pur uva , «1 deM , che quésti eìn coss 
D.1 redr a front dia guèrra di's'apparèccia 
Tra i Madois ei Ptruntan, ch's'eio piccia addoss 
Insèm, 65 s'ain dà più d* una Dustrèccia . 
Al diamper roì mo d* zùota» cV seppa moss 
Una pecca tra d^lòur pr una xert séccia, 
Ch'vo! mettr lulia e al mòad tiitt io sgumbei. 
Dani* per T amour dèi sii su d* quèsl cunsei* 

45 

Fine chM*aT d' baecaiar al guardò d*fess 
Al ?4 eh' a dir al vòud era al seéònd . 
Al vécc's'sburgò, e pò sgugnaud al dess: 
Busca, a pinsava chWless cascar al mòad. 
Cosse z* ha da brasar s'a i è del reas 
E del gatta! tra qnlòur là so in-t-al mònd? 
Ch'is'ròusghenpur^ch'pralbèineal mal ch'ai vói» 
Ch'a i Tré ?èder squarta iùst cmod s'fa *i troi. 

46 

Mart cm'al siuté st bèli TÒud alzò la tèsta 
Digaod, bèli al mi fece' a sòn cùa ié. 
Cessa z' importa a nù, vegna la pésta, 
S'qulòur là s'n|èinn in-t*la.mlòui>a,es'ieiudsintfité. 
IM'eni néid per murir? Cré'ppa ehi résta^ 
Gudèintla oii cb'sèin ned ai bon éé» 
£ per tal eègn, s'ia mii.Bgnóura s'cuotéinta, 
A i la farò a t4tt quaat, l'è eh' la srà.plèinta. 
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Del Qiaratétl d'corp,ra^rti(;h^f flfr'i;Ì^D m^niago ; 
£ tr^'l .S^udò^^e^l S]|fig^y clv^ it'pràno sqular 
I>vÌQtarann^m'è almar rà|SSxiUel $òu,f»Tnf>^n. 
Minerva i de io-Ma và^s: Ne y'stà a, iiiQMufnaiv 
Ch' pr ^eoa i maccairQt) turti e WilgM i 
San eh' mii^la^zcÌQ,a sì ;, guarda .OKkvu, . 
S'ani fid^ss. 44 ^rscaldaiecT.' ;<q«^ (tr# j^i^., : 

4» 

Gh*s*air«KÌ votar 4* farv' vua |^o*:dfiM)Àar/, 
F4 qusé,.tuU Ifi pi»rt vù 4^ .Mod^i^, : 
Cb'me di Ptruniaii a in'jkaip^liarò in favòìur; 
£ iprt4 su caiDp a zp pLlnarèm un. biis. 
Bulògna ha,.avu p^r.nie SjMinper.dlt a^^òar 
£ pp i mi sLudi ^ d'. niod c^f p «in'sr^ d'a>is;' 
D' far pccà mufUl >' 9 ^^ i|(i*^uye$ii p^^r iì. 
S' a v' scadess i^ai el .m^a.a J, fàm > v.gqi. vii. 

49 

ApoU ^ udir st par)ar a' akò.cUgand-: 
Bèlla la mi ragazza, a voi vgdip Mg . . 

Ch'J'è mo dia véccia, eh' a z'audéia tratUnd 
£1 .Mus, Bulògna e me, es séia amìg. 
Baco eh' era séimper sia. fe^» fipss guarda nd 
A Véoer, perchè al fava P t^ipòur sig, 
ArvegQ es de«s tiìu iostizzé, €t|»pétt. 
ArmagQi^ io «ss i ipi Mudpis diteti? 

7 
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A ii*6MMiiflii c^*« m'Mppa Cgnd in ftdtgn 
D* n'aiutar tu 2U1A ck'fa aqu'sé bòa veìn, 
K eh' per fareìn' più nnèitr, ^tol la gran briga 
D' far itkit al de del mascarft e di fstein . 
Bèlla Mader d'Aitiòur, ch't'si muar la vssiga 
Per la sènder, e mudar in truffa fdeìn 
I spaecaiDtfot, vaio mig, bèli al mi cor, 
Ch'a i bnien d' stoppa arattr la barba d'ori 

5i 

Vln«r I fé 1^ tfccétt, es (é sriseina, 
Cb' al puvrètt fu pr andar in brod d^fasù, . 
Al cape però taat da qui* ucctadeìna, 
Cd* i srevu andd a qui' imprèisa t^tt e da» 
Mart eh* n' ave part^ d*occ'sta so bambeina, 
£ eh' sèirca el lit, eh' l'è \é doT al fa i su 
Ydéod eh' la n' Y'Ieira andar ct&n st cavalir , 
pessjtalla £| ehi kn'teintcb'a n' possa vgoir. 

Sa 

Andà pur doT ev'par t&tt quant a si 
Ch' me u'voi lassar d' sicur la mi patròuna, 
Ch' a' m' seÌDt qusé fort spruoà a tgniri dri , 
Ch' a n' em' tgnaré mi pader in persòupa. 
Sia spada e st brasz eumbatteu sòul per li 
Per li vgnarii una peina sfundradòuna 
In Pauara, eh' farà gqnfìar al Po 
Cùn al sangu di Bulgnis» ch'a sbudlarò. 
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Mìoerya giiìgnò un poc, ma qulù d'Tfricaa 
Guardò Mart sòtt sacco a cun V occ' bar bnr 
Digaod: taiacaplon farabulan 
Dòuca t* prà andar cùo mi muler sicur? 
£ Gioy isléss eh* ha ipo la lèz io maa 
Prà far lùm a so fiola, e n'far pladur? 
Per zio 9 ch'a m'seiot sahar q\i$é ibrt ^a pésta, 
Ch'a q'sò chi m'iegna, ch'a n'ie ^lèina in tésUi. 

64 

£ in<-t«al dir ch'ai fé aqusé l'alzò per mnari 
Al martéli da luagnan, eh' l'ave a gailòn.' 
Mart saltò in pi d'sbalanz, es fé saUairi 
iia feria da qué e là digaod: zaltròn 
Stralaocà maiedétt, brùU straiTalarì 
A t' farò hèiu me star dòp al imicci^ . 
Giov ch'vèd eh' l'è pr'attaccars' una gattaia, 
l^'asluogò al setter, es dess: Olà cani^ft. 

55 

Dov cherdiv'd'ésser? E chi sé ch'a v'fòzs 
Cgnosser chi a sòn, e x:alar prést 1' argoi? 
AllÒD, eh' s'era' porta un fùliuia e l'Uslazz 
Dal mal tèimp, eh' finirà d'iong tùtt el boi. 
Yulcan s' i tré le io znocc' cùn al mustazs 
Per tèrra, e a i dmandò scusa, eh' l'era moi 
Dal siidòur per la porta e greinta a vdèii* 
So muier spuracciar, e lù tasèir. 
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Véoer em' la Test so pader e so mare 
Crue aqas^ fort , la pinaò mei d' scappar • 
La ciappò un ùss secreti e s' la batté 
In quèll mèìnter ch'VulcaD steva a smergular. 
Mart e Bacc quand i vesten eh' V era ussé 
S' i arruzsònn drì pr andarla a crinsnlar . 
Cm* I 1' aTn arxiknta la vegn anca li 
D* balla, e t s' ferniòun d* accord ali* ustarì. 

5; 

I •' fónn dar una stanzia per durmfr, 
B s* messa a ciacearar aqusé tra d' lòur . 
I s' trènn pò su tn-t'i ìéiì dur crrr' è i tnlir» 
E tra '1 zems e tra '1 pu4s eh' i fdfu scadòur, 
Ydénd ch'i n'pssevn assrari ncc'i s'déuu piaste 
D'passar tutta la nott al zug di' amour. 
fi Vutcan volta e prella i mttéon in ball , 
E stand alligramèiot tùtt tri al sòu spalK 

58 

L'ost d' Gaslélfranc aveva un puìlar pelo 
D'oy freschi quante i ends, e quiòur s*in bvéun 
Un zintunar, e si bon buceal d' veìn, 
Tant'erni lofB dal star dsdà ch'i fénn . 
Véner però dal sto mg deilcHtein 
N'in'TOls béver che un par, per quant i dse'nn. 
Ma per pora eh' la zèint piusassn a mal 
La s* era {«iuta un Zuvnètt vèir e leal . 
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L'era t^W d'aroiMiD bidnc tdtt quant trìns^, 
SòuTr a una fodra rossa, eh' fea un iocani; 
Con un curpttioeìo cand e perfumà ; 
Calzètt curopagoi, e ziòtureia gansant. 
I scarpein eh* i' ave in pi eren seaodà, 
Ch*rera un fusi cb*a n's*psse vdèir al più galani. 
Li' aveva un pugnai d' or JigA in-t-un fianc , 
£ ia-l'-al cappéll un spnacq' anca lù bianc . 

6ò 

Ma Tosi mo, ch'era guerz e d'pid bulgnèis, 
Quand al vest ohUra tant stanzi e tra tant létt, 
I volsen star ins^tn , dess : a t'ho ìntèis, 
Ch'a nVpssé Ignir de n*furroar un po'd'suspétt. 
Lòur ch's'n'accorsen sgumbrònn d'posla al paèis 
Per vdèir d'niantgnirs'cun un po' d' cunzétt, 
Tant ch'ai n'andass a sparguiar del ciaccher, 
£ ch'i n'avessta da truvar del zaccfaer. 

6i 

I passòno d' long a Modna quia maitaiiMi, 
Es truvònn eh' a si stava alligramèint, 
Gli' a si curreva un pali d'sèida faina 
Tssù tùtla d' hi fiureìn d*or e d'arzèint.^ . 
I Mudnis a vdèir qustòur s'messn in frasseina 
D'savèir a pèìl e sègn chi fuss sta zèint> 
Gh'per cumediant da purassà fónn Ignù^ 
Gh'pr ainioanvar dei cumedi fùssen Tgnó. 
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I dsèvea eh* Mari era d' sicor GoTÌéll. 
E che Baoc era al prem o '1 secòod inròus; 
Che quèll Zurnèlt quté sveli pulid e bèli 
Feva da d^una , eh' V era trop graciòus . 
Aqusé lant volt Siiszed eh' s* accoi bèli beli 
la-t-al ségo, e eh' vlèad far da spiritòus 
A 8* dis del bèlli cuce, eh' ein profezl, 
E tal burla , ch'i' cuoféua , e a o' r* a' acclini. 

6S 

Qaaàd i aven ficca '1 nas ia tùlt i bus 
D'quta zìtU qusé pazclèintai e squadra t&U 
El fabbrìc e i zUadein s' i ein cucaggius 
Da pssèira' avèir in guèrra dèi custrùtt^ 
I andònn a un' ustari zo d'man sii tri guius, 
Dov i era dèi irebbian tra '1 dòulz e 'l sult, 
E qué i masnònn d'accord cm' è paladein 
Del slaren, di cappon bvèod d'quèll bòn yein. 
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latant che qustòur sguazzaven vegn in tèrra 
Da qui' aller eo Micierva eùn ApoU, 
Es andaven tizgand a intrar in guerra 
Cùn i Bulgnié al popol Runaagnol . 
Tant ch*i cuDtrabbandtr, eh' Rumagna sèrra, 
S' messn in sfi-èiga d' picctari a rolla d'eoli; 
Per vdèir s'a i basta l'anem un puctlein d'goder 
I Madais, e s' quia séccia s' poi arseodejT. 
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I tri mrusèiti,ch'ma|^iiònn la fuia , s* roessen 
A uuìr tùtt i su dvot per cuntrastarì . 
Bacc pr^ésser bèin sicur ch'iTudesc vgnessen 
Àudò fesa in GerroaDÌa pr invidari, 
Ch'a vdèirel', da bon Taicc'i t'm'imprumessan 
D* armar fant e cavali e d* ylòir andari. 
Es bendénn la vìndèiuina e san Martein 
Dalla gòula d' nudar in-t-al bòn vein . 

66 

Mart afmas in Italia a preparar 
£1 cumpagni d'^uldà d* Parma e d'Gremòu&a. 
Véner dess, eh' li per li vleva lintar 
S'ia psseva fari vgnir un Ré in persòuna, ■ 
E traversand al mar la è'té purtar 
A zervlétt dal Nerèid alla Gurgòuna, 
£ d'ie' in Sardegna, eh' è propri la roader 
Dèi miòur furmai, ch'i seppa^ e di busader^ 
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AhGOMKlNT, 

Véner uà es dèsda al Ré di Savuiard, 
B intant ardouna ì su suldd i Zemian , 
jÌ j' uness ciin al PoUa i tri stindard 
J>i Taicc'-, di 'Cpemfinis , e di Farmsan, . 
^l Ré veiu. %o didt'Alp' lési jt gaiard 
Cén dia zèìni ^k'en n'Ha sònn /»er dari mam^ 
Al PvUa. cùni. su pass€t. Panata 
Pmr far cèntr' i ^ Bulgnis al trèiniapara* 



ixl Madèra età* è l'oli, e al Zìi turdifetit j^ 
A n' s' sinteva un ^ d'aria, o *l-f ètnirtiiar, 
E r alba órnda d* rasa,, carga d' fiùreiit 
Per far la rótta al siòuì ch'ussess d'io War 
Stiancava al tapèid blè tìnipst4 d* stterfeiD, 
Dov la noti'? sta sètta a pullarar; 
Quand al Ré< Eàiì ÌD-t-Puhem sòan 8>«n rpAr 
Ydctff càii'^«i akkttéik* db* à n* ev> pò» air* 
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E guardandi la dìss» o Fiol d' to Pader 
Gh* t* i r Uoòur dì suldà di Auster de , 
Tult el zitt& d* Italia va& zo d* squader 
Ch* al tòuroa ìd pi ei gattai ch'ereo fiaé; 
ModDa è in- Uel pesi più d*tùtt,ch'ba fattda mader 
Sèimpr ali* imperi e a qui dèi so partéj 
E te I* sta in mdze al mar dòp al inacciÒD ? 
Dèsdet'y liret', tu el-i arem al mi lilòn. 



Va-i • dar una man, percliè I* ara 
Una fuitouna eli* i' en* arest cr^ mai , 
Te quU £imòusa tfèccia l' aalvarà , 
Ch* i farà iiwara" qusè £»rt io-t-i cuccai; . 
Gh* a t* %vur eh* tn Idtt i sècol eh* ein pasaÀ 
Mai s* è siotù del più maldètt ballai. 
Modna vinzrà però, ma cùn fadiga , 
£ l' intrarÀ in-t-Ia Ziltd so niuiga . 



Quié ,t' iaamurara à* uoa.hambeina» ^ 
Gh* darà la pòlver a tùu eloi alter blézz^ 
E t* cìapparà uoa cotta malaodreina» 
Ghe t' farà far el bav dri al sòa fattèzz, 
T* i cavare d' ados» una famieiaa, 
Ghe per dar V ultma man al tòu aUgrèzx 
Gmaodarà iu quia zitta li da p^r )) 
ll4 fri. la gloria # «( T^^t 4ia .iMi^J^ardi* 
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Appèaoa fÌDe d' dir Tener 8* ftfumò, 
£ qné Bné V ÌDSoni, q la visìòo. 
Al Ré spalancò i ucc% es usservò 
Pr el fnéster, eh' lumberzava al de a rasòn; 
Al s' fé purtar da yslir, es saltò zò 
Dal leu, e per la frèzza al fó un marÒD, 
Ch'ÌQ-t-al viètr torr la spada d'dri al cavaal 
Al coìs ia-t-r urìnarì , eh* s' 1' •? per mal , 

6 

Ch'ai £é In sali, e pò s'n'aadò io mellpzù 
Zo perla everta crèmsa, es fé un gran ciocc. 
D'iong per la stanzia còurs al pess a riù, 
£ *1 Ré tré up mòcchel,es dess: che tWegna al rocc| 
In st mèinter vegn innanz un pagg'di sii 
Dsènd eh' un currir dèi mar era un bòu poc 
Ch' 1* aspttava , e eh' l' ave T arma , e la patèint 
D' r imperì ^ e iù T fé inirar incuntìnèinl . 



Ma bona 1' era iust Fedrig eh' scrìverà*' 
Feoa da Spira eh' al mandass a vesta 
Del trùpp a Modna perchè la s' slnteva 
Di can al cust, ch* i vleven dar la pesta. - 
Al Ré Itzènd la le (tra se st«irzeva 
Digand bpò ch*a si me ch*vaga, e chM'a8Seflta« 
E in Pisa al mess insèm cavalli e fant 
D* ainig • d* aùdit hon , ta-t-tto iitan( 
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Io tant • Modaa era arrivi 1' avyìs 
Che cùn $hèioi cavali , ai còtti d' Narbòuna 
Era vguà d* ci dall'-i Aip in sii paìs 
L* le pr uDÌrs* eòo i suldi d' Cremòaoa; 
Fcdrig avé^ maodl qustù dai bai bis 
(Perchè anVnuteva d'vgoiii lù ia persòuna) 
Gli «ra Baròa di* imperi , e laoza spzà , 
Bs ara; di' aqua catta omig Kucà. 

9 

Da qui aller co a Vud«f qusfallrii campana, 
Cb a tùu andar 8' armava ia Rumagna, 
Tanl r.h' ì Mudois piosòiiQ d'uasir dJa Una; 

7 ,. '"" ?*•' ^'^*'''' •'*» campagna, 
IngalJuié dal vdèirs' per so partsana 
TùUa quanta l'Italia, e l'Alemagoa, 
E qus<J i iassòna andar i fsutn currèad , 
B« messa ia pi oi sòu fors da tdu el baad. 

Tanl è vènra ch'i urdnòn eh' da ìé a si de 
In-t-ai prà di Grasson Tgness i suldà, 
*| eh i su CapiUni i tgnessca 1^, 
réio eh arriva^s ai Polla, a slecc sfila. 
Musa eh t sciivess a Jiber quél! eh' suzdé, 
h 1 nom d qulàiir ch'la purlòno'vi qusé zimà 
Oaroco copta eh' a fazza a i su pareint 
Sinlir quaal i su vicc'fto' czzeUéint. 
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St PrA <K Grasson era lantan dal phni 
D'Panara ìo-t-la man dretta «obòotird^stiopp. 
Qué fu àiyf <iòp si de dal pian , <l«l mòni 
Còurs cmod fa Vbv al bus tùtt quaDl d'galopp 
Qulòur ch*eren sìa cmandà, e qué s^fé'! còiit 
S* r andare bèin iii-l-al tirar del stropp. 
E '1 prem a euviparir in sta campagna 
Fa'] CÓDt famòus dia gran roecft d'CttiftgiNi. 

12 

Qnèst era iia Caratir brat e galaot, 
Fìlosof, • poetft, e <i* più badòn, 
Ch' era fora dr guai un sacripant ^ 
Ma quand al i era 1* era un bétt pnitròn , 
Ben e spès» Fave frelt un quale zigani, 
Ma tD-t-aì striccar dèi ciod l*era un cappòn» 
Tant eh' i Ragazz a vdéiref da lautan 
I zigaven sabion, viva Marlan. 

l3 

là arerà in-t-uua mùccia dusòint 8cr<^ce 
Manz^ puvrètt dai bducc', e dalla fam, 
Ma a udirei' lù i eren dòu roélla e un poc, 
E tutta zèint fomòusa più d* Adam. 
L' inségna era uu pavòn, cb' parerà un toc, 
Fati cùn dr ot* e dia sèida tdtt d* arcani , 
E r armadura era d*arzèiat brune, 
E ilo zimir decoro e d'pèou alPus d*qvii de. 
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Irv0O Monteàcol f4 'ÌM€Ònd • Ttair 
Fiol d'quèll» ch'coiandava «i fést a MoaUlban, 
Ragaaz d' uà Aig maldètt , e peia d' dsparir , 
Ch era una vrèapa d'ièìngua acor«e d'aiau; 
Ai cart, e ai dà i* are zug4 al ùmir, 
Ck* biastmava pts d'uà iure, e d*uu aiarao, 
Pr al r«at pò no MoUreiu, e un bòn cumpago, 
£ eh' «ré d?ur4 dpeint i aaser, e'I casiagu^ 

x5 

Lu.coadu867ft sig aèusèint aaldl^ 
Cava dai feud d* so pader» e di paretai ; 
L>*iaiprèìsa era al Vesuvi iofughintà, 
Ch' gumilafa el falestr al zìi e ai veiat 
Msftir Auulein Rodcà unòur d' st casa 
I teoeva drl quo en* so quant brazieiat* 
Ch era 4ii d* qui dis ai qua! V Imperalòur 
D' Grezia 1 zìnzé la spada , es i fé unòur, 

16 

Da Rodea da Magreda« e Castéll vécc^ 
Qustu moava sig trèi tiotunara d' fant 
Aqusé impariginà ch* fena al pid vèco' 
Feva figura d' cavaJir errant, 
lQ-t*ai zimir pr inaprèisa a. i era un spèco* 
Tra mézz a di pnacc* carg, e stravagaat. 
£ pò s'vest dòp a quèst una bandirà 
Ygoir per i arzea del fium drl la rivira • 
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I crtii&n d' Céret , dia Motti , t d'Maleant^q i 
£1 d'Canipsànt, e d* Sulara ardirò uùé 
Una sccìama d'oaoaié, ch'ai più boti 
}£iii| o ladr, a assàsseiq q piz à'a i n' i, 
ChM*è tutta thinl cfaMia'I vòud <lh)urìr persÒQ, 

ih piazza in-t-un par d^fòuro d'éssr asgualz<^, 

1 cren zemqàiièint,ch*pral tèimp i.ti'stevli'irtd^ 
A V Vi** a star in» t^ fcoscf «IP «rma' d' Di , 

ie 

C a meli P&uren «ra qu%ì\ ch*gmdatli(|«9tòar, 
CU' stimava la so vela mane d' un a'Sein ; 
Temerari qaaot* è uu adubadòur 
£1 arrisgà quaat poss éssr no sbiaqchìzein. 
Li'av^' ivi arm eU standard tùlt d*quèil culòar 
Ch' lòett ìq sverzula a vedrei* t tucchein, 
@èiuz elm in tèsta, è séiuz or in^t*! paga' ' 
P* barba nèigra e '1 pid graod di su cumpagQ, 

»9 

Qui d*B'uudeÌB ch*a qui de sbacttavn al pèfs, 
E eh* aro' adèss al létt dèi fiùm eh' è séco, 
E qui alter dòv Panara quand al crèss 
Teio dar indri ruiand e star a stècc, 
Lassòoii' i rem, el bare, e boni e fèss 
Moss dal geoi dia guèrra e dèi so lèco 
E cargà d* lauz e d'spid la scheina, e'i spali 
Ygoén Qovzèint a pi, tòini a cavali. 
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I ctpìtMii d' qust^nr fónn é^ dspn«| 
Al Fra firav Àn, e rÀrziprit Guìdòn, 
Gh* poc tèimp io nani eren zk sii sfratti 
C6d una maa d' briccoa per ribelliÒD, 
Gh* s*érea pò toh Buodein e sig la Sili 
E al Fioal tgoeva el. bare ciuod sré persòa , 
Taot • lant a i fi& dell ch*i v^esseo pur, 
£ iòur Tgpéa ciiii^ i b«l$ i6u yùé d' teur . 



Aldtraa Siimizèll, • GifatÌQ Mòot 
Tgo«vca drl a sti boo lùiz d'in man, io man. 
Un d'quIòurd'Slaggia, e d' Verdétta aveva ia |u'ùo(, 
E qulalter qui d'nuocaia,e qulòur d'PantaD. 
Graiio aveva al cavali d* Bellerofòct 
lo-t-al «tÌDdard , pr iosègoa » e Alderan 
I a,veva un arghe^, e sti puver Gà 
At<So fizèiat «aldi tra tùu e dù. 

San FUs, e Mssolla uoéu'QÙa Caoturama 
Utlant'ontQ a cavali , e sizèint udon , 
Nerazi Biaiic e lussir Tiiiasein Funtaoa 
Guida veo quslòur cb' fevea di sitfiitou; 
Tmasein in-t-la bandirà ave uua rana 
CùD spada, e scud, e '1 zamp in-l*i galloa. 
Nerazi cb* cunduseva qui a cavali 
I ave uua luézia iouoa iu-l-ua camp sali. 
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D(>p a questi s* armò qui dia rivira 
Ch'è tra i ^u cmun d'Bònport, e dia Basti, 
]>spiantà e superb, e eh' strolgheu la manira 
D* buscars' io tèrra e io aqua al béin de DI, 
I eren da quallerzèiot eh' ia-t-la bandirà 
Tutta d' or, e punsò per bizarl 
I aveven dDeint un squézz ch'gòofia un ballòa, 
£ a i guidò Bagarott fioi d^ Rarabòn* 

ai 

A i era sìg Glarètt quèll gran furbass , 
Che d'Donn'ÀDDa d' Granala inamurà, 
Bfa arrivi quèll de trest. e brultazz, 
Ch' un Genuvèis da sguéil s' 1' era becca; 
A Parma 1' ave intèis T alter diazazz 
Gh' a Bònport sèinza fall là s' srè trurà 
£ lù còurs es armas cùn un p^gn d' mòse, 
£5 biastmò dalla greinta, es guardò lòsc. 
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Quèst iotrò ìn-t-rustarì per rinferscars*, 
Dov al de dè.inter in Bagarott ch'cuieva 
Qastònr eh' eren sanlanà, e pr en fidars' 
A tùtt el pori el sòu bon' guardi mtteva, 
Quand i s vesten tùtt du còursn'a abrazzars', 
Ch'fena quand i ern'in Court cadùn s'cgnusseva, 
Bov i aveven lassA tùtt i su avanz 
A qui ch'erea muri dia ftm, ch'ern el speranz. 

8 
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GUrèlt i ciiDtò d* posu • péli e Bègn 
L'istoria dia so cotta, e i su casett , 
Io quaot manir.e cùo quaot xag dMnzègn 
Al V^yé fatt in barba a tant mrusett; 
ChTè mo quèst cb*i fa avèir quséfort a sdfcgti 
D' perder zèss e caheioa» es ò qusé aflett 
Bagarott dess ridèod : al mi Fradéli 
Te t' ia strolg tùtt i de fòimpr un pi& bèli . 



Vela vi mig alla gaérra, a lassa andar 
Tùtt sti tu mrosameiQt da bardassòu, 
Ch' a D^ s* guadagna bòo Bom a spuracciari 
£ córrer dri alla zvètta ia-t-al palmòo; 
Clarètl d' long sèinza fars'brisa pregar 
S' sìnt^ vgnird' fars* suld4 la vucaziòn, 
Ciappò una pecca e a n* hvé per far più prAst; 
Hfa p^ tirèin ianao» a dsèin al rési. 

as 

Zitta nova , ZergnèiDt, e Frèdd purtaven 
Piram, e Tisba murt a pé dèi mòur. 
Questi eren quatterzèint, s' pur i arrìvaTeii 
£ al furir di Manzù n' era l'arzdòur 
Zòuven d' inzègn e sveli cb' tult s' ludaven 
Pr un ballarein fatnòus, e sakadòur, 
Ch' n' aveva nssón eh* i psess tori la man 
A far al bergamasc; e al baraban. 
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Da quP alter co vegn squa». io-t-l'istèss pùnt 
YellaYara, Albarètt cùn aoc -Na^séll^ • 
I eren tersèint a fari bèin ì coot 
Sòtta uà. zuppazz d'nom Uguleio . Kov^ ^ 
L'inségna era un Zil nùvel, eh' iùst itt pini 
Piuveva sòuvra un camp d 'granì a fla&^il; ' 
E pò dòp vegnen ^i >earrèad a gbra • ' 
I cuQtadeia d'Corièlt/e :fi'-Bazzovara. 

:^ CtKrlètt eh' h .ma fi onufrari d'^Creralcor 
Pferch'^Augùtt Ì!>4^ M nòm dòp la vittoria 
Ch'i' e? sònira Antoni^ dov ciln tànt^de ccfr 
Al parta sigàl mònd, ès. av più gloriai^ 
£ Bazzowira, eh' za valeva un tsor 
Pr arm, e >pr amour, e eh' è dviotà un istork 
Dov Labadeia qosè jfurb e razza storC» 
Fé'l bevròo alla vacca halite moria. 

3i 

L'era al Duttòor Masséll ch'i oondusetai 
£ eh' ave lassa i libr alla vintura . 
Al s'era mess in arem ch'ai pareva 
Un spaechr'anlig» eh' l'era una cargadura. 
In-t-al stiùdard una radts se vdeva 
Culi 4a amiuieina d'or granda é madura; 
£ dòp a questi s'vest vguir la bandirà 
Cita' {(òtta, qui d' Marzai», e qui d' Rubira. 
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.. Uà hnr • tirar d' sbadii» e « far al brazx 
Guidava. quBlòur Aerlold di GrilHacoiiy 
L'ave dpeìat in-t-P kiscgna un tamaraxs» 
Ch'sparguiava la Uua pr i sfi^adon, 
Alteritant era ìnzirca sti goagnazz, 
Qtttai qui eh '«reo passa d'qui alter da cm6n; 
Ma tra tdtt quattr iosèni ì n' fénn ia tóU 
S'o'iui niar acrisg d'vìUao fira oètt e bruti. 

33 

. GalvaD Gastaìd » « sig Frandschejo Muran 
Messo ìasèàì qui d'Purzil,.e qui d'Murtal' 
•£ pò d*pi6 qui d' GaiidiaDa, e qui d'Mugaatt, 
£ quésl i ai fótm all'usuri d'dòu scalf 
Tersèint n'aveva ^ùo el rònc Galv^n, 
CuQ el.peoc n'avé qui alter tal e qual» 
Galvail av^ pr imprèisa una stadira^ 
£ Fraodicbein una gazza ciaccarira. 

34 

^ntn i vegn Albert Buscbètt armA a cavali, 
Ch* d' saa Zesàri, e d'^Bazzan era patron, 
Pr avèir tratt un culpétt chVéra andà io fall 
Poe ioaoz, e eh' i avea frutta st bòa bcòn 
Ch'ai Bulguis Cavea fatt viiltar el spali 
Muèad i suldal e 'J emaodant io coofusìòn; 
£ tra i fattur d'cà so, qulòur d'st paièis 
24èint cavall.mess imhm, tnai^tgoó a sòu spèitf» 
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'Al ygneva fàtt ariòos èdù sd in-t-ftl sctSd 
Su per del sbarr russetfzt "iiimi gfadéfla ^ ' ^ 
L'aTeva io pugn un perdgòn frà-e punttid 
£'ai fiaoc la storta e sig sta st^uadra béHa;* 
Una TÒulp cb*fa la roòuna e cb'par un rlnri 
Fu rinsegoa d'Calgara, e d'quiòur d*Curtséllaj 
Cb'eren cundótt 'da Msser Bernard Calura 
Tersèint brar a taiar di' arcotta dura . 

» 

KangÒQ ayea du fiù cb'a n*sò ehV fàss mì^r 
Ghirard al bray, e laemein furb ch'm'è'l loi. 
Ghirard cb'era al più grand, chVfé tant unòur, 
Cniod a sinté^r in qui alter gran bàttbòi} 
Lassò *ì smanèz a st so fradéfi mioòur , 
£1 carie dia città , el beg el noi , 
Es s'io vKneva purtand intir intir 
Una eaBdbelia d'or in-t-al zimir. 



Spilirobert mnaya sig Tguola, e SaygDaa» 
Castélnoy, e Gampelli in cumpacni 
Gùn Zian, c6n Gueia, Muntorsel, e Maraii| 
E pr uhem Malatìgoa { teneva dri. 
Zèint a earall c6n ellambard in man^ 
E un miar d'tiradur d'are s' in vgneTii a pì| 
Gh' aveva attusgà i fir del sòu saiètt 
Gàb dèi «ug d'ai, scalògOi e d'iivulélt. 
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la Uat ch'qtiesti anrivayn in«i4ft man diretta, 
In-t-la aiaaci^ afra, ,aà, cumpara al .fiol 
D'Praodipart Poe arma. (^h'Tgoera alla Tela , 
CùQ al fiòur dia Miranàlayeli Tè no gudìol. 
Vaveva nom Galiott* zuTniétt ch*par dà'melta 
Italia in audiziòa per quaot al pol^ 
Ch'ornava zèint cavallir cùa al zacc d'maia 
Sòtta l'i&aigna 4' una gfai» tinaia. 



Campgaian dòp a questi 9. san Martein, 
Ifaodòan zeinquzèint iùii a cayall del brag, 
In-t-al stiodard i avevn unaaraseini 
£1 sòn arm efen rònc, balèstr e dag; 
Maver Hubert guidava qust^ur pianalo, 
Gb* l'era per dirla al Ré del,tiotio«g. . 
E pur i aveyen d^ la cumissiòn 
D'far la part ai, suldà, .d' dari el x;a?fÒ0: 

w 

iKaccarì Tòusabecp véce* piidagròus 
Era d* Carpi pr allòura al Guernatòur, 
A%«arid, yecc' cmod 1' f ra , e £(piritò|i$^. 
Se n' ch'i mancava uq tantinein d'ealòur. 
I su ered erp: at Cònt d' Sulera al spòus 
D'una .so iioia, cb*.i tqccava al nuÀur» 
E Zerbeio dla.^uotri, e Faliinbéll 
Guseia d^ JH%nSféjd , per; sovra poiu Xlunéll*. 
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Al ir^n al sparazism a st véce' d'andar 
Alla guèrra, es armò cavali e faot, 
£s urdnò una lettiga da purtar 
Da quattr omeo eh' fu fatta in-t-uu lostàat* 
0*]aster d* férr al la fé tutta zerciar 
£ du cavali Taréoa purlà d' incant, 
Ch'arriussé comda tant, ch'a i n'vois in Spagna 
Al Còntstabìl d' Castella una cumpagua. 
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E al vegn la so in Burgògna dov l'andò 
Pr òurdbn dM Ré cantra i muschett frauzis; 
Zeccar! cùn duséint sullizìtò, 
A cavali d'asn e d'bisti d'qui pais. 
Al Còut ch'aveva i pdou da ornar in zò. 
Pinsand eh' so mssìr s'avvìass inanz un bris, 
Per la curta, a n'cunclus d'andar in là, 
Cb'cùa la spòusa al sté a far la tòurta in c4; 
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Ma Zaccari cm'al s'vest abbandunà 
Da so zèner al parte deposta i su fant; 
Quatterzèint n'av al Cavalllr Brusà 
E mssir Guid Goecapan n'av alterttant. 
Al Gavallìr pr inségna avea dsfudrà 
Un elefant eVha l'-i ali, e un par d'zìgaot; 
Ch*zughn'al nus avea Guid,e*l Véce' un gate 
Cb'£i la cazza a una pòndga mucc' d' arpiaUv^ 
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Dusiiatd'qulòard*Furmezen'«d'qiilòard'Fiunin f 
Gh' eia i pais dov i fa taat boti fig . 
Vegno' in st pr& cùn Uberi di Peterzan' 
Gun [^r inségna un urzol da sedar antig. 
Da le an poc Baiamònt dì Livizaa 
Arrivò cùn i su es avea sie; 
Dusèint oraen cargà d'iambard in spalla ^ 
£ la bandirà era turcheina e calla. 
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Ugaceiòn Gastèlvèider dòp s* yesl vgnir 
Cùn la so ìmprèisa, ch'era un bèli card bianc 
A i tgne?a dri per bèin tersèint balstrir 
Cùn del frezz e di aruis da guèrra al fianc 
Un dia cà di Grisulf s' iness al pìnsir 
D'ttinaren zeinquzèint, ch'aveva nom Lanfranc 
ToU da Creter, Gurzan, e Maranèll, 
Cùa pr inségna un buratt eh' fa del irìdèll. 
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E la Crusca per quèst fó un fùg maldètt 
Gh'la i moss la lit in Róma bèin pulid. 
Ghein e Steven Fuian d'co^*un stanghètt 
Pr inségna avevn un p^'cùn una vid, 
£ sòUa qulòur dèi E<fud cùu un picchòtt 
D'qui d*Munzebl e d^Varan ch'ein quatler nid 
Duscint uttanta In lùlt e stracc madur 
Ùnt, e bsùnl clri parén qulòur dèi pladur. 
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Ma doT lassai Sassol cùn la so lèìat. 
Quèil bèli paièis dov ì fa qasé l>oa ciucc% 
Dov al de par più beli e pi6 lasèìnt , 
Dov al ztt pioT el grazi a stara, e a mùceV 
Quia tèrra eh' per 'la gloria è qusé forèiot, 
Dov me crèd cVi nassrey fèna'i cantuec*. 
La maDdò sèiot cavali e un bèli miar d' fìinC 
Mess insèm da i su cmùo» cb'porlen vi al vant 
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E Ruldan dalla Rosa t cQiìduseva; 
Gh'uo de fé taata vemìa io Palesteiaa 
CoDtr' i £giziaD, e i Mori, ch'ai dstìudeva ' 
D' qola caroazza afTuuigà (agaod tuiieìoa ; 
Suinoà d* ros e fiamm d*or rìtisègna aveva ^ 
Ch'era d* sèida ganzant róssa, e tarchetna* 
£ Fùulc Zèis i era dri \é poc tuutaii) 
Patròo dèi territori d' Pumpeiaii » 
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Poolpetan dov i tira on «ert vtotsetn 
Ch'fa voia,e dzepa el nèiv e t zK>q d'qui monC» 
Gommola e Palavegg*, du cmùn le vsein , 
Pr amour dia Sgnòura vègnen test* e proni ; 
Sòtta r inségna d'un bèli rezz purzlefn, • 
Goidà da Fòulc, ch'eren lersèint tn pùnt'^ 
Cùn al tace tiitt petn d'ctud da -earr , 

£ dèi perdghéU eh' ave?n el pùót d'atzanr. 
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Ma «1 pid bèli còulp alIKi po'I tèdar Tgiiir 
KìnquaDU cuatadeìo cùo l' are in man , 
AvviA in-t-i bosc a far chi fii mìòur tir, 
Gh' n'aréu fatt In fena in-t-un occ' d' tavao. 
Cùo del slanéll lidi su, curii in gir 
Pr en* i* iinbaUar in-t-al calar zò in piau ^ 
C4b zò pr el spali a posta i su cavi 
Ptr lassar! ^viullair . per bixari. 

Si 

Brdn d* Zervarolat cbe s* dmandata aqusé, 
Pr èsser patron d'sta térra^òuUra ai tri cmuu 
D'Muran, del Pegn, d^SaUein, ch'eren tùtt le 
D'iotòureo» uà litigón s*a i n*é sta dssùh. 
Al mess io arem , d' posta eh' al siate 
La crìda, duséiot bruti taiacauton; 
£ per Illustrar s'al 90 zervéll priilaYa 
Ud paiaz£ per sp imprèsa 1* iunaUava/ 
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Perch*r«ra coti per Qìapefi Paiarola. 
Es ,ai^^ fatt per li ?ari bravur, 
Rega land, sèi n^ per sta so beila fiola» 
Per fari court dèi frut( di su sudur, 
E per séga ch'ai fa sig la muraiola » 
L'ha dpeiiit iti-t-uncampbiaac un paiazzscur. 
Ch'itisi in-l-al béil lèil d'méz fatt tùtt a maia 
Móstra al cor» ch'par in pùnt un balocc d'paia. 
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Dòp; y|^«Ta,. i. Gtinladeio d* Blanbanmiiii 
Cùa RIoir so PatràuLf eh* guidava sìg 
Dia zèio( Dova d* Pirtgoao, e aLcunfalòa 
Ch' ì av^ maodà Castella ran sa amig; 
Ziuquaota ì n' vgneva d*quslòur<acavallòa9 
£ quaUerzèiot a p4, eh' avevo el vosig 
In-t-i DÌ pr eltscarp rolli e tùli dsulà, 
E un bàfel eh' votila era bo*!-!' insegna akà« 
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Scardein Godfoò moava ana mandrad'qalòur 
Dia Brandola, d' Moaorè&r e dMigurzan, - 
Es ave dpeiot io-^t^al sttndard masòur 
Uà diavi in-t-an canèid eh's^musgav» el osan • 
Cuo UD zimir peìn d' Coi vegn dòp a quuòur 
Ch'erea d'mlor, dTooec*, e d'mirtal sgaòur d'Paosao 
Ch'io puesì puvraxs.la preteadeva, r 
Ch'era maUiria sliéua es «a's*ii'addeva« 

SS 

Alilssi «ra al so oam» e io séAta rema 
V 9vé compost al puemètt d^ bjmsiaBa. 
Pr al c^ftt l'era uo Baròn ch'i avtfo dia sterna» 
£s ave sìg Faroèìd e MuotagoaDa. 
Sta zèipt qué mass iosèm eào fforaitra pream 
N'era hona da correr alla. quintana, 
Ch*i areu zeinqu sintuoar» d'farab&lt 
▲mijà» 4' ramiol : e. d' pai puntudi ma brAtl. 
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Yrìgft • B&ftn aveva no gnn servii 
D{>eint in-urìaeègna s6 ia-t-un camp toreli£o. 
A sÒB d'sB campanasz i eren guida 
Da UQ tal d' €A di Grassetl per nòni Paosein. 
Ma s^ot d' DÌù iu' mandò Gainazz e FsU 
Gùn Mootumbrar^ch'pr ìmprèisa un beli asneia 
Su pr un pèìr avén dpeini io-t-un vasèu » 
£s I coMiidava Arumìoar BlasètI. 



Tedi Sartori Cònt d'GMtéll d'Am 
Ch'cva fradèll d*una aureina bella 
Parava i6 Me«tòurtor e Mìssan 
( Dov me crèd ch*i còrrn'ane } e la Rosella 
Cùu dì arehett, e di «pid da arrost ia man. 
S in-t-r iotègna in camp bianc una padèlla. 
1 fùiiu tersèiut cb'per ^èll stradlein' grupkid 
S*inaMÒoa i pi callua e bergauqlud» 



Al MDiò dòp a quitòitr d*MQDÌbrt,d*lfoalèb 
E d*M<Mispèoe»e d^Trialein la cara insègoa 
Dov Gualtireia doì d' PaganéU Curtèia 
i aveya dpeiat una truiazaa prégna. 

giiataffzèìat era qustòur eb*avéa pr araèis 
n manareio de drì per far dia lògna: 
E part 'di furcà io floaila, e part del mail, 
E .del ^éll d! òurs ftddofs ia lag d' ciiraaa . 
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Li'era Tgadiost'iiiéliilra Modiia il Cout d^Mucèin 
Fradéll dèi Polla eh' era do Sgaòur garbat; 
E pr al so tratt al s* fev4 ^ler taot bèio 
Gb'per forza i nVWn mai ch'l-aodass ao d*tlat 
In gaérra l'era bray e adéss al Tdrèin 
Es feva pora a làit sèinsa spaccai • 
1/ era sia in mar e Capitaoì ioFraoM, 
Es i dsevea Volùzz aqusé pr osaosa» 
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Modna perchè ii*iscap pass la sM tré {0 cuoce' 
Es ì «liiDÒ Muceia , Moafìteia , Trignio , 
Salt, e La vaco', Moalmerel-, e RaoOce\ 
Lar Riva, Sassmular, e Disenzan. 
Al pareva un sao Zorz fissaadi V oetff 
A pi però cén ana peeca iti ma« 
£• vegtt oóo dusèinl faot al camp ia st prA 
CÙD V4 arem bìa»c,e'i!iB zknir d'pèkin leaodl. 
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Panfòl di Sass e Ì^ìcqIo Adelard 
CuD i so Frignaais i ignereb drl , 
Dspigand lo^l-l* istèss lèimp i dusliodard 
D^Seslla ^ e d'Faaaa in bona cumpagnì. 
Un i ha iri moni iu aria, e di^relt su Tardg 
£ qui* allergia mar on'ànzìpréss ^n' pi. 
Sttssròss era cud ùo Vlèimi , e Bquar » 
Roccascaia cùa qui aliar e'I ciato d'GasUarl 
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QuttÀvr «reo niflil fra lutt,e dòp lòitr vgneva 
Una scciùma eh* n* ha pora d' tum d* Usagn 
Ch'Ira san Pellgriat « ira Pianor s'ia stava 
Dssanià le tra queir*! Alp, e qual muotaga, 
Dov iiHl-la «tanca al sabiòn d'or sparzeva 
Dragoo e in-t-la man dritta al so cumpaga 
Panaca surt, eh* voi dir Peig, e Arduudà 
La Piv» a Saat André dav sèimpr è uva. 

«8 

FiMixMilb « Baeasol eh' «in lérr dal yélot 
Gùn Magr^an» Monterei » e edn C^sUqìq^ 
S' unénn da zirca-meU e^ quatlerzèint 
Martùfìf, ch's* in frtaven aù' par i'Appeoeia ' 
QurAppeoein oh'alaa lani U; front e '1 mèint 
Per sbraghirar in Zìi ch'i ^ taot avsain 
Ch'ai par eh*el sou fazsònd eh'. l'ha pri citi 
Daghea la pMvr al stréil ciii*:é graoAdi« 
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I vgueven tùit a pi con i stivai» 
Arma d'ba|é9ler, e d'picuoal puntud 
Ghj.fefen di, culp maldeU, del ire murtal 
£s pussavn'i «a^ce d'férr eLimai e i scud. 
I a^6tvep.del <piei(z,d'lòaV., :e d'porc zingialy 
E s' sttQiajir0n;mM.^M^ «ha, «'al fusa vlud, 
Cun d^r.^p^d e .<}it.fttt>ec'oh*,avén meli ann- 
fi: |)i.:f)i^h«tf ini ^stajiB^ <bl>bùff d^ipana. > 
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Ma chi guidava qustòur per carità? 
Rambert Balùgla fu, eh* era un bravazxi 
£s ave dpcicit iii-t<«l stindard detraila 
Un ld$éU eh* a un Ebr^ fa di mufstazz, 
Jj'armadura ruznèinta era e amqrà 
£ un pnacc* in tèsta d' un culòur scurass» 
£s vgueva vi superb beli bèli e tard 
Cùn la manara in spalla, e in man tri dar4« 
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Dai Ronc al seguitava poc luntan 
Morovig oh' ò patron d'qula tèrra \é 
Giìn Palagaui Meccògn, e Gastrignaa 
£ santa Giulia quater cmàn fiuré. 
Qustòur eren quatterzèint eh' aveva in maa 
Di pai da cagadur d' fèrr apunt^ 
Sòtt 'un* inségna d* uria barca a vèiia 
E eh'vgneven vi eaniand la (àlilèila. 
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Un Zuvnètt eh* In-t-al cor av^ soadòur 
Per nom e per cugnom dett Yaìentein, 
Gh*psseva èsser di su ann in-t-al bèli fiòur ■ 
Perchè d* barba al n'aveva nianc un plein. 
L'aveva dpeint inguai stindard amour 
Ch* surnacciava, es guidava Montfìuréin 
Mèdia, Mursian, Rubian, Massa, e Rovéti 
Yederiola^ e dellM Oce al gran Gastèll. 
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réni*arald*frest ecl'«re,d*$pa(] #d*spanloB, 
D' paniir, e d'targ pili vécci di pianid» 
Oda tert brag falt a Ui e curi ùboo', 
Ch*ci»AaYO i sass pr arMarsi adoss pulid 
£ iòtla 'I scarp i aveven zert laccoa 
Ch'ieinquiéiot tneir Ùsser d' mézza nott a a&d 
S*cùn i tace fr& $e sreveo sintu più. 
tyquèllcb*i«va qustòurch^ereu zeinqusèiiat amozù. 

DAp eh* fu pa9s4 la faiUari d' maotagna , 
£ quell quauer carògii di su cavali , 
Al Polla fé pò vgair alla campagna 
La so zèint lùUa arma la scheioa e '1 spali , 
£ quiòur d*Parnia, d'Gremòuna,ad'Allemagna 
VgDen la sira.per n* aodar in fall 
Dalla baada dèi Po cui» ^raa fadiga 
Par pora d' Rès eh* era zitta so nmìga • 
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In tant i ayèven dett in Grafagnana 
A qui zeinqo Capitani da bandirà 
Gh*in ussessen dal slat dèinlr a quia slmanst 
Feinch* al Rè n' arìvass cùn la so schira, 
Perch* Tavé inonda a Locca poc luutana 
Un» stafTètu per liatar d' far fira 
S* i pssessen avéir d'accord prést prést dia %hiat 
Per pssèir pò ygnir aqusé sicuramèint. 
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E po'l de vgiièod al tols al purUotein' 
Vgnagand per la vi drelta ^ Gallica^ , 
Pasaadd tra 1 cust zia morti di Appeneio, : 
£s arrivò, tn Pavùll zò per Frìgaan. 
Li' aveva aig Yitidi Carandeìo, * 

Gh' purtava la babdìra d' C»aiparsaa 
Gùq una z vétta dpeinta a punta d' poéll 
Ch' aveva d' co dèi béoc un graoadéU • 

Per i^tròguai*dia i vgneva 1^ dedri ' • 
Castéllnov cùa V inségna fatta a scacc, 
D*culòttr bìaac e aaaaraot per bizar), 
Ch'ai lasvintlava mssir 2>imòa Bertacc* 
Tùtt i arnis ereii recc spafTud, e bi , 
Cùn una man d'stafBr ch'eren'un po'stracc, 
£ d'zèint cb'al duce Lucchèis tgneva azaccA 
Gm'è tant pare su pr el som indarmìatà. 
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UttÒD Gampora, e*l fiol d'IM^sir FouziUrban 
Jacunl, vgtteven dòp cùn dòu bafndir, 
Una d* Suragg* e qui' altra era ci' Sellan 
Cùn un fass clipper curòuna avié un zìmir; 
Ma SII in quella d*Uttòn i è d'bona man 
La strélla roatuteina ìn-t-nn candlir 
Gulòur d' or, e sti quatter Mustarzzon 
Mnavea A mella fant da ssanta Gnnin. 

9 
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Qu«11a del zeioqu ^bandir Bré tersèint 
Cavali ^uid4 dal sgoer ■ Pandolf Blibzèìo^ 
Dqv inti-ua camp durà'j ma nov nuvèial 
I era dpeint un beliesseia BabiHeìa; 
I cavallir aveven el spad d^arzèint • 
A fiancv e mitaoc al bast al so b»l9tr^fi; 
Al scud ia brasz, e la iarebarda in p6gii 
A maodrìtU dò\ oamp a&dand vi fràgn, 
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Perchè ksògoa savèir ch'i Fiurinteiii, 
Ch' avéo ligà 4 budéll cùa i Bulguis, 
I tgneven d' pesta, e si rundavn avsein^ 
Per sgamurdir cbi scantinasa /iin bris« 
Al Ré si niella .faot tùli Ghibillein : ' / 
Savuiaid, Gennvis, Pìsaii , Loiochis» • ^ •'• * 
£ dòu mei la cai vali guidava.sig' ' 
Svezzer,.e Xaic^làU su paTtsan.je :amig. ••:' 
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. làtsnt al Potta avévlì '<cuiiipart<$ 
la trèi part la 50 zèint, e andava innsnz 
GÙQ dòu'mella cavali MaDfrèid bèia vs^e; - 
£:pò.-dòp;vgoeva i pdon «ó;n el 8Òu laax 
Gh'^ren jdods méllà, tutta zèióit'4zerné 
Mnà da Ghii^ard, .cb'.parevaac farine za-nz 
Propri UD. TuIpÒD xih' gqidàss 'i fiù a'» assaltar 
Un bcanctid'^cuùct pecl^vièirsii ^a^^figuflOar. • 
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La lerza squadra era pia scarsa d* tùtt, 
Ma l'ave sig tdtt quant i attrezz da mur 
D'qui ch'adruvava i vice' per far dèi dstrùtt 
D'un quale furtein per quaut l'avess dèi dur. 
Pr inzgpir mazòur i aveven qué cundùtt 
Pasqueia Ferrari eh' è un xnustazz sieur, 
£s i aveven dà sòtta meli balstrir 
Ttèint carra, e ventedù perii mazzir, 
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Al Folta en's'vols fermar quand al f& al póni 
Ma'l passò innanz es vegn in qost' altra spónda. 
Tùli al camp i tegn dri fedèil e prònt, 
Ch'i sau eh'i'é fìour,es n'ha la lesta tónda; 
Qué i truvònn sizèini fanl ch'vgnevn a bòn cónt 
Da Nunanlla eh'ò carga d' fruii eh'a s'sfònda, 
£ da una cioppa d' cmùn eh'istan le vsein, 
Gh'eren ciamà Sluffiou, é Aavarein. 
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I area cunddtl da du sgnurein zuvnett 
Cùn el pnaccir e l'-i arem caud scaudà, 
Beltrand , e Ghirardein du bi cucchett 
Dia bèlla Moiza du gemi dsnumà, 
I avevn in-t-ai stindard du figadelt, 
I eren vsié d*rigadóa biaoc , e incarna , 
Con dèi mlor a armacoir,e in-l-al fruntir, 
Es fùnn i ultem fra tùli ch's'siniessen d'vgnirJ 
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GÀNT QUART 



AUàUMÈlNT. 

Intani eh' al Fotta assedia Castel/rane 
I Arsan assalta es cùcchen su Bubira; 
'A i va cantra Ghirard, e Mart i è al fianc, 
Ch'i al guida d'noit màcc ntàcc in tal manira, . 
Ch'ai bsò ch'qtdòur caien ch'in'pònnfar a nume» 
Al Cmandant dalla fam s\la coi d' carrira. 
I miur s'pighn' e qui olter ^uatter gatt 
Dnumden la veta in don a ttitt i pati. 
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Xjhrl eb' fA'l ft%mp d«: lélt pmntò '1 Tatog&tt 
Iu-f*U man 4rieiU| edl cuoi|Mirltf ì qaartir, . 
Al lòul feva <U ra« eh* parén saièu 
Battèad là pr el corass e pr i xiniir. 
Dal co doV va zò 4 tòal vgoera un viotsètt 
Ch' acussava ì paacc' e •▼inllava el bandir , 
E fé pr el rÌT s'ainteva, e zò pr el yall 
Uà cunleBieT rular d' acm t d* earall. 
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Al Fotta ch*sav« yèndr ^ sou ballott» 
E eh' a parlar ìq {>ibKc er^ ^V^f 
Al saltò ÌQ-t-rarzea tinod farev un bott 
Gh* tra '1 camp e 1 tìy dèi fiùm era tramzà, 
E cÙQ al so bertela in testa dalla nott 
In mézz a tant jsgoura^z e a taut suldà 
Al cmiazò a baòcaìar WàMinèud per nieint 
E a diri 1' apein .so fora di deint . 

. / • 3 ■ 

O smèiiit dia boni dèi cxiragg' Ziieìn 
' Arcurdav* 'db* puc àé ft!. da Federìg 
Avessi d* Carta pecbrk -gubatteln 
Dov air' duoàva al territòri àtìtig , 
Gh* andava a caìiflnàf fenif ài Larein? 
Ma st so regal pr adès» en* vai un fig 
£s è bÒD da spazzarsi quand a n' aodèÌB 
A farz' valèir cun sti arem q^iè eh' avèiu« 



l'S^ìiì eàstdlfràticè^uèii ^Vpd t^ntbÌQ4Ì«l^ 
Perch! «.ù; èìddintir uo) lràu<>]^eiMii^n>9iJ,-'-' 
Ma bsugaarà dh^ al^qa!»^ e»> stili ia^'>l*'tfriol- 
Quand ^'a^i strìcparòia« tótt Iqua^t'adbss; 
Olàppà ch'ai seppai a'a'férararéTn le un pzoi, 
Qònir'i nniigh eàch^pr adèss i n^s'ein gna'Bc muss 
E in tali ti e 'Z'ia.gttdrèm>s6 par sii' ctifiki 
Seln cV^DivoI aèla bariba .dì aiiikcàolii.'.: ^ i< 
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TùU.^tf campagli* e jl6U sii bfttìsm cVa vdi 
Sran robba nosUa sèioza un serùplalfitòudv 
La saae^zàs i capp.od, T-iocc, e i tui'^^ 
Z'Tgnaran dèinier pr el fué^era piaa fòpd« 
A durmirèio ia qui caseiu quse bi 
Si» pr i leu d'quèil puplazz babgoocc 9 tòfid, 
£ itmaDZ sixa «1 Ré £pzi arrivarà 
ChTha.ftà fall la muntagaa es Vela in za. 

6 

Ma cosa seiT eh' a ir* conia sii cbimir? 
Andèin uù e fèin la barba a sii capucc*i 
TulèÌDÌ Caslélfranc, e a m'sari dir 
Coss' i faran cùn sia paiugula ia-t-i ucc*. 
Là i è liiU quèll eh' un Vescov pò beudir. 
Me voi eh' tùli n' aven feoa ai ullem fuucc*, 
E per me zerto a ii'em' ignaro un qualtrein 
Ch' la mi pari alla dòuu al più puvrein. 



Dell e (alt al ^é al sègn al camp ck's'muvess 
Gònlr*al easléll alliuland la cavézza 
Tant ch'arisg al de lèirop al nniig ch'euress 
In-l-el mura per dfénder sta furtèzza. 
TùU el fosi fùn' zercisl d' suldà fess fess^ 
£ d*cuuzegn da batlrì più prèsi che d'frèzza, 
£ per diri cùn grazia eh*i ein alocc, 
I cargo nn cùn un aseu un irabocc. 
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K po '1 spftrAoiii • ad-l*«l sparar 1^ aÀdò 
Gào ttfnla ipetnta sta carogna issà^ 
Ch' al parava un musseìn, e pò piumbò 
In mése dia piaaza d' st popol lurlùréL, 
Al qual figuravamo 8*al s'iQaraviò 
A vdèir 8t speltaquel ch'ai n'avé vest piÓ*, 
D^vgoir un asen dal cil, i armasen curt^ 
A 8*1 slò al sanga a tótt^es dvìatòon smurt. 

9 

Quèll eh* era Capitani dèi presìdi 
N*avé vest i carton dia Matematica 
L*era di Bunason ch*i dsén Nasidi. 
Perch' al nas era còntra la pragmatica. 
La qutà d'st asen per dirla i de fastidì, 
Es raess bandirà bianca secònd eh* s* pratica 
Dséndi ch'dman T alter al cunsgnaràal Casléll, 
S' Bulógna o*i dà m9tn in si grau. zampéll . 

10 

Sultscrett Taccord 1* arrivò*! Ré vers sira 
Asòn d'tròmb e d'larobnr,e d*ciucc d'allgrèzsa; 
Ma *1 de dòp a v* poss dir eh' i raodòn zìra, 
Es i cascò et bais, e la furtèsza, 
Gh^al vegn currènd un roèss a dir ch*Rubira 
Ave bisògu d*aìut più prést che d* Trezza, 
Perch*i Arsan d' iinpravis còntra quia tèrra 
Io quia ttott alta mólta avén moss guerra. 
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11 

Gb^ì Àrsao han sHmpr avù' cònira ì Afadois 
r>l« rògnaei'ti'i pònn vdèiroé scritt né dpeinty 
E tant volt 8* eia une càtx i Buìgnis 
Per dari tùtt d^ accord dì leintameìnt. 
Passa eh*fó'l Ré a n'i fd mai d'avvis ^ . 
D'ussird'dòp al macciòn, d'roustrar i deint» 
Es maDdònn per becca ri st bèli paisein 
Si melia part snidi, part assassein. 

la 

Al Ré (é Clamar sdbit a cunsei 
I più brav capitani di Zetnian, 
E dòp avèir mustrà eh* razza d'sgumbei 
Era quèst qu^, per causa d*qulòur di Àrsad» 
Al s'vultò in-t-la maodretta per far mei 
Dov era al Fotta ciia la brètta in mani 
Es al pregò coni pratìc eh' suggeress ; 
E lù spudand sMissò la barba es dess: 

l3 

Al tócca a n eh' è qu^ fra d'nù'l più dèga 
A far un Capitani in fugaton, 
Ch'vada a cavar quia rocca d*in st impègb^ 
E eh' daga quèll di'can a qui zaltron , 
Es arev tiri innanz, ma i rumpé al dsègn 
Un ch*s'iivòsó da seder dai bancon 
Ch'i de in-t-la vòus, e quèst fù1 Contd*Culagna 
Ch*zigò: eh* a i vada me? Chi m*accumpagna? 
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L*. arrivò nova al Ré ék^ 8*vuU^ digand: 
Chi è q^iifiià qusé imperunèiiit, o curaggiòus? 
Al Fotta i dess piaQei|i,.preoia luipand 
S* r«ra usservfii, quést è un beli matt gluriòu^; 
Al Ré <:b\aveva un desideri gn^nd 
D* spedir per Capttaot uà om famòus 
Al dess ai Fotta» ch^ la s' T adliza lì, 
Li ch'cgQùss fava, e chi è hòtk d' pur Urla irì. 

15 

Al Folta mo cb* saveva cb' i Fannsan 
Cùn i Tudesc en'vlevea pigar tvai, 
£ cb'Tera uà mettr iosèm i gatt e i can 
Al vlèir teuir in-i-ua camp sii dòu canai 
Al pÌDSò d' vlèir mandar iucònlra ai Arsaa 
Qustòur d' Farùia per scappar tùlt el gallai, 
Ch'mssir Gbibert da Curèzz i av^ cundùlt 
Tréi mella faDt,« meli «avall io tutu 

i6 

Ala *1 croaqd uaivtrsal al 1* av Gbirard 
G&n abé sì niella fant, e sig quia scbira 
Gh'Ber4Qld,aveva sòtla al so sliodard^ 
Mess^insèm tra Marcala e tra Rubira. 
Ai, turno indrì pr al pònt Raogòo gaiard 
Ma'I u* arrivò a Marzala iunanz cb' fùss sira 
Cb* r av la nova cb*la tèrra era sta prèisa; 
Ma cb* la Rocca però steva ia-t4a dfèisa* 



L 



t39 

. Ijstei^tti le 1» iialanea qui- Mudott . 
S*a s'avev*^ d^andariinDaDB diburìday , 

5* l'«>ra: mèi aapUir eh* al sótti ub brìs 

1 fcss» làaa. prrakislwr IbèMi sta' pafUda» 

In 5t fratbèiinpisé pr al Ifióm v^ego d' tiupruv.is 
Mart cua un par d'baffiaze ch-al diamper «ridai 
In fburma d'-Scalandròn d' QiaiBaiiiay M é 
Capitani d' Jiarou ^ .e - càp d* bande» 

£ una Una. da vinat alzo io*i-la- a^^òod» 
Mustrandi ^1 pass pr;»ndar per dia sioui!* 
Al camp .ctappò sù,'\ ièiaap^ andò a'.jséednda, . 
Passò id-t-la slanaa aqnsé tua. Iviftt e sciir. 
Al Wiot cb* Bbattéya idsèm- frónda c4n fi^ónda 
Feva cb'a nVcapcas nièint .cb*a ft^fess pladur^ 
Allòura al Capitani Macl s' vultó, 
£s i .d«ss >da quèll ob'i'eca riuawiD sòt 

...ìf^uà dntg i detS'iiia bray»ii^!:ftdto!%ar/v;dri 
S'a v'darò sti ^baron . lutti p«reunii'|.! 
L».M0zòAr pari è .tdiitta.perM- dfh ;.> * 
A dar al!Baioc,!e n'3l«i&^t\alt«r 'p*nlir, : 
E i s*teinen'd'boqa«b' a s'^arrénda- atic quì> 
Gfa'ein. in«t»-la .roc<v,!sèioza.cuikir#dil*, 
£ FiH^tfl Funlanélia iiflin hUici 



Me che «*iH>8fli veder la perfidia d*q«8tòar 
A vega vluntiri a Tendìoana vose ; 
S'a i arrivèio' sèioat eh' a faBitt'arreòiir 
Alle' ch'i fèaseu demoni a i moaréin Dose; 
lo-t-la stanca Ghirard gira pnr fiòur, 
B serri al pass c6a i suldé in-^l-al boae, 
Ch'me guidarò Bertold mig e Gìbert 
A pé dèlpònt incontrai nmig ch'srà al dscvert. 

ÌA dseva aqnsé, e tàtt cherd^nn eh* al f&ss 
Scalandròn, ch'ai pareva lù spudi. 
Ghirard ÌD-t-4a man stanca ì sa eàndùss, 
E Gibert vers Punèìnt da <{ttr alter Id, 
1 fénn metter su in-t*i elem« perch'Ia s'cgnéss, 
17 uà cuccarda bianca ai sa suldA 
Ch'sìotevea z& la squadra d'Euntanélla, 
Che s'dscherdeva cantand Rosina Mila, 

a« 

I asdavninnans ipiacc'qoace^siiiii*kicuntrar 
Né patulli né ròad, né stnlinéllr 
Quand tùlt a un tèimp al fu fii^^ *i canlar, 
Es sinté i nrl e i zig andar al strèll, 
I cavali trapassònn i fant par par^ 
E Martsimpi^currènd d^ gran f^séU, 
Gh*fcnn una lóm quàé ciara eh'at pareva 
Ch*al fùss de grandine pur al sòul ea's*vdeTn« 



J 



i4x 

, Fli0è^'bh^•^vèd vgtiiV àd^st talli «surdcìna 
L'mségo&id* Parma c6a fòglia diilubira. 
Al f'iassti:«»ca>l6 i faot drì dàlia acbeiaa, 
Es vaia anafà dinaol al- nt .«i'carrìrai 
Mart.i par ScailaodrÒD, e qiié rinclieioa 
(Sprupand air sa 'Cavali) iasta e visira. 
Es i fa Iri'd-pùnt in èlaweìo méizdla patii», 
Mo A*f ^t ch'i Mppa ^aieint ch'fòiroiMi i^ laQ74i. 



Mara pr< al ountravi iil-i<41 pawàr lasai^ 
ÀDdarì oa man srvera tuit arabe 
Ch'i tastruuò'l iiittsiiizz>, es i brus^ 
lai barba cb*a ti- fiSi. cstian itiai più' ai su àé-, 
Ld i fó. l^arzvuda e sAbit TÌDóUbtrò ' 
Bestòld eh' aveva dstèis passand per die 
Culi «1 braghir ib pie Ansalo» Arlotti 
Gh'i»chemioa| é iwmei$eìtin ara un om dote. 

iD-t-PIaoiiòtfars'i «tnàodònti 1*4 ast in pzu, 
E pò dòp cali' el spad cmin^n» a mnars' 
Furést s'fó iDDantE ch*a n^Taré tgoli zèiiit bt^, 
Ch' r ave sòUa un cavali da ps^èr dsniesdgars\ 
Ganeròus, pròst, alzir cm*è i CBTeri6, 
Che n'aveva al oumpagn, ch* psseva vantars'^ 
Gmod dia an manusefetC, d'vguir da Frùntein 
Qn^jCavall ch'ludd tant motisgnòorTurpeiu. 



Ea »efft .ptirMsA pti| gravd dUUtorav . 
FunSsi era più BittU.e cL'viéta^ • id';brafcx / 
Ptnineiii.s'a vti, «a.calcadem neura} 
I fiéoa fèdr ai su «imig.tei.4u roustaBX 
£1 sòu prudèftz. e la se gna» hra^ura^ . 
£ la «tèrra ì sunaaòtto .éioia' a iosupà ..: 
D'^ang V f d\kr»smài e d^pzit d*aw dafatti, e IriiM,. 

G!Ìbert.iiB.a ibèinii^ àvaTt . ròH' la Jansà- 
la corp a G»9)Ji)a storta Scailateio,. . . 
£ (lin al iròpQ al Cid Qhecptr la..panui . ' 
Sòul.iiH-ua cJMilp .a. mftsii; StiiaiiélL Riisseìni» 
Al tois pò unaM^tanarAi a. Téslaraoza, > 

Gh'ejfik lio^' 4iJPUp|i^n^tii da ,^aA Duaamy .: 
£ 8vin(landlA attìàu/n^is^ «li fì^ iio''arveiaa>; « 
(;b'a,fijia h. ta«ij| .quIò^iiìlcb'iaA. la. Uioeisitk 

!^$ 

L'a^nia^ziò ButgMtJm ^..Bibiwiéll . 
GVaveKa fa4t a iM^ma, un dé'l cvrisaiiy. 
£ SQ^a a .MoauCavall cùQ uo scarpoU 
A mao driua ioLaip U so qqoi io Vati, 
lift so pania era faiU cm' è uU «vaiseli, 
CU'l^iQ l^yu'l saQgu dXaieiri Q«l «oiu d'Aìhan, 
£'n dif^va n^^i' patir .9^ i^'-per >pargar» 
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8t còùfp i spaòéò la pftnza,e \tl cótripa^oji 
Una barat;cìa,'ch'e^a attaec al slIeW. ' ', 

Al sangu^T Véla piuVeren «Jri la vi," 
JS'l pnVtilti sMdmintava sòal dèKveìn, . 
U*>af^frtii a uòud'iiì st sahga irèigr ai^dava' vf^ 
Quaòd Tudòii^ dèi sanztrèis l'arsfòtin pqeteì(i|( 
£ pò d' ^vaglia ussé fbt-ad'ip 3I corp grai^ 
Piosand d' aiidar ia papardetàa* a' ìipass; 

5q 

At fó frèdd dòp a qM^^ Alceo d'Oi^roi&D4 
Protonotari, e Camarir d'un^ur ' • / ^ 
la court dèi Papa c|i*è «a cap dèi loòod, 
E pò CaTalHr d'più, Oòfat,. é Duhddr; ' *; . 
li 'I póver fìaccarein da San Sè^goti.d * • ' -/ 
Ch* in vinto -1 parpadétf arniàs éóh qulòap ' ;■; 
Chfc tì's'^aspJav'^i sta lania; bétt-«*mòfrt' ' " ' 
Sòlta Hubira, pr Ingrassarl qui ori, ..."•> 

St 

Al U d'zùiita saltar quèlA ^\té io d*sél|a 
Prospr AlbSnea cùo Pelirein Cnsolà, ' - 
E Marò' Danaia, e Bruii da Mozitatéllà, ' 
E Bert^'d^'Rundlnara, e Atìdrd Scàio1a> ' 
Gùn Stét«u Zobol, è Ziran da Tiirrizxélla, 
Guidem' dalla Làlta,'e"P?p Mawòllr, : ' 
Cqn U^.di Brani^Je Zan^Mai» Sgrfràffa 
Ch-arUiasoa tl&^t iqiiH: spiiiiC ib'^M ')>aiàlfa^i 
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Furétt TulUnds* al s'aecurx^ cVGibeit 
Feva un spazsacampagoa» e ch'i suldà 
Lassa veo^ dia battaia al camp averi 
Scappa Dd chi in za chi in U cmod è tant dsprà, 
£ per pora d*n*armagar aaca lù al dscvert» 
CV al s' vd^va tolt in méz& da tutt i 14 , 
Per dsimpgoars'cùn Berlold ai i animazxò 
Al cavali ch*ì £6 nona, es al lassò. 

35 

£ sprui^apd al Cavali al còors cm' un vètnt 
Dot i su vgneven vi dalla battaia, 
Zigand; dor, è T cpragg VI . zuraroèiat. 
Ch'avevi e ch'avi fall, brutta canaia? 
S'ia mori è quella, che v' fa tant spavé/ur» 
E che v'fa .dpeuzr'el brag e la paltaia 
Tantch'av'mtti a scappar l'armòur d'sta guàrr» 
Artirav'a piz iar dèi|itr in-t-la terra. 

54 

Aquf^.dess, e currènd centra la porta 
Dòv pareva eh* Taiut arrivass tard, 
Al vest la vi salga d'povra zèint morta, 
Gh* l'era ióst ié dov s*era fece Ghirard; 
Allòura s* staliuté'l furòur ch'ai porta, 
£4 fé pùnt un puqtein si zuvnètt gaiard, 
Fagaud i cfut s'al sré sta. mei scappar 
Fein ch'è d'nott e nssi!in vèd, a fars'squarUr* 



J 
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Ma'l s'arsola d'Tgnir lonaiiK^as procuro 
D' latrar in dov al nmig en'vl^ ch's'ussasSy 
A Furi dalla Goccia al vko& spaccò 
£s insfilzò Yivìao bèin eh' a n's'n'adess. 
Al prem avé'l zerréll dal mézz in zò^ 
Qui altr era long si brazza e smilz cm'è'l b«s«. 
Un era nniìg murul dèi sòul d'agòst; 
Qui altr «sé magoÀ.al pan anc eòa s^U gròst. 

36 

Dòp a qnstòur al d^ el pest in mod divers 
A dtt mudois ch'fùon TErrì e'I Bazzilirt 
Un pr una buttareina cbM'av d'travers 
In-hal blìguel, a n'sò cinod al tegn murir, 
Qui alier pr un* ernia d'véintch'a n'i era vers 
Gh'al.psess far quatter pass sèloza sbasir 
Cùn un furott cu' a i de iùst da quia part 
A i cafò '1 vèint es l'arsanò còntr'art. - 

37. 

Arriva finalitièint dov Furzirol.* 
Aldraghètt ave mess Tultina batidira, 
Al la sforza, e s*fa lug ai su quant s' poi. 
Perch'i èÌDtrenvlèìr,o n'vléir dèÌ0tr in Rubini, 
£ in-t-Ia furia al s'àccorz al pover fio! 
Gh' al lassa alla sbaraia la so schira.. 
Intani ali* impruvis sinté '1 pladur, < 

Al sgnerGònt d^Sanduoein ast mattutein sciuv 

IO 
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Quèat eM mo dì Araan «I General, 
£ d'ApoU e d'BellÀuQa un grao amig, 
Ch'ccA ii!ist dri e «mnpònr uo madrìgai^ 
Quaod i arrivò d'aulnaaU adoaa al niuig. 
Rèz psaeva dir de n' ayèir zeri I* ugual 
Tra 1 au zUadeio oiudern e tra i antig» 
£ ch*fùaa aiiiuA più dMù io paa a i« guèrra 
Cuuaiir maaòiir infiloa d' ^^'ìogaérra^ . 

59 

D^quèll Salioguèrra a dìg aquaé putèint, 
Gh'ciuuadò z4 el (éat a Frara e a Fraocultto 
Pr infena tant eh* al Papa indifferèiot 
I laaaò godr in paa ali au bcunzein, 
£ che o'a'i turno a torr quia bona sa^ipt 
Dèi Marchèia d*Èst ch*vgneva da AldobrandUi 
Insomma a a* trova acrelt in vari cart, 
Gh*«l C^at era un om d' garb per l^tt el part« 

4q 

Sintènd V arm^kur al dmanda dloog d'ciarìr 
A Livi so scàdir, e d'vsdrs' da guèrra, 
Po bèv in fpèzza es volta in sd*l biccbir 
Ia<«t-»U sòtlcòppa perch'a n* casca iu tèrra. 
Al s'mett'i bfazzalett, càn el gambir, 
Al s'fa alla fnéstra a dscruver st' serra serra, 
Gh* i arriva nov, es vòuga in-t^al so foteren, 
£ a a'vèd eh' girar dia z&t càn del lanlerea. 
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L* aveva al péttabòtta , e mtant s' allazza 
L'elem ìMi infràstgà c4ti del pénn d*strùzzy 
Al s'mett la spada, e in -fugatton s'imbrazza 
Al 8Gud) e-a' mónta sòuvra un andalùEzz. 
A i purtava dinanz una randazca 
£ una baléstra .al sòard di Malagùzz, 
L' era erdzz> pètch' al s'era avù per mal 
De q' av^ir ^ssà campir qùéll madrigaL 

ArrìvA s6 in'-l4a porta, e néé st fracass 
Al còurs tm^ una saiòtta sa in-t-la mura, 
Es guardò iotdfuren, es usservò da bass 
Cvert d- arem tótt al pònt, e la pianura. 
Al vest eh' j utoig à' eren pianta in-t-al pass 
£ ch'i sùbùsebea la mala vintui'a, 
Tant eh'lù peiii d'stezza rabbia, d*greiuta , e dMspétt 
Al tré un suspir bèio fort, e s' batté '1 péti. 

43 

E pò fó vsem a lù vgnir e passar 
Dòli miara d^ brav balstrir eh' l'aveva sig, 
Es i cmandò eh' i n' se straccassen d' trar 
Per vdèir s'a s'pssera fars'dseustar Tamnig, 
Ma iòur mttèud con tra al scud faven ciuccar 
Sa per razzar quel frezz ch'n'i fevn un fig, 
Ch'mQavnunpUdurcumpagnd'quèllch'solfarr«ioDd 
Dèi marcm' l'è in furiai e ch'ai sbacchetta el spònd 
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fy IgjDeTep dur«,ea «p' modiiv^«ii log, 
£ iq jsi' mèÌJ9Acr ià«t .spMolÀ T alba d^l de, 
Ch;»' deva al blèl( a) masséU a ioriM d'fug. 
Gh* al $òul i arbait iacòo^a al sii ,bruaé. 
Ghirard per.ciappar fiàdsmess Un pò U zag, 
Mudò i qu^rlir» e pò turoò qiMi^ ìé. 
Quand fu dd grajod, ea.fé tf^ar Tassali 
Dsòtla io-l-la fossa, ^ su ii|-^la.r^GM. iti alt 

45 

Bertold d'cMippar la . roce«. sMols l'aaa&st, 
G hi beri piò la man stanca, e '1. brav Ghirard 
Giappò la dretta, al Còut fagand i coni 
Gh*a n'i è nioésLra, né pan, ve^t eh* Fera fard, 
E pur al roess in òardn' i sii in-l-un pùot, 
£ Bertold pr un fenstrcifl d' , ila» baluardi > 
I dseva, i mi iUaneU da si al qiiaitrem 
Sta volta, a sì in^t-la trapla iipi puadgheìa. 
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Per dfènder mei la piatza al Gònt s* ficcò 
Oov la rocca calava zò in-t«al pian, 
E cdn di trav al pass attrfiversò, 
£ i suldà zert puvrelt en' s* tgnevn el man. 
Ghirard in-t-la man dretta t' m' i striccò, 
£ Glìibert cùn, di urdegn da rour pian pian 
D'manghen e d*scal al zercò d'avrirs*un pass, 
Avènd imp^ la fossa d' lerr^ j e à* sass. 
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St t^salt di/ròmo^d'st g^'À pr in (ena a n^utiai 
Taot eh' 1 'i'' cibin^ònn d' accofd a stalintir. - 
GQaiicpei'qiiést'ifei^MCfrht i su abbandòaùail 
Esu^aTéaieot, Vfei'ddft da smaltir, ' 
P^rehè qi^fa z'èint d'qufa Urrà e n*fd ba roana | 
€h' addili rtùra ch^ ^' a! vesten cump^irir' : 
Al bòa e 'r-miòUi*'*iiì>'t-al castéll assrcmn, ' 
E i Rsan t ayanz ft'vdèir e nWdéirdvurÀnn^ 

Zèirca d*^tà xèirGà d*1i'c[tié n'^trtWa meìn( 
Da {ifsràiri ^linfàr sòuTra d' sòrta jTatU , '. ^' 
Tiitt '§bada<;een*d'a<5c^dVtékit S^.sègti^n ì dc^f 
E la fam 'rfa dir dki fóbba ttéfatta • ' ; 

A i era un cufAnèìnt nóTd'tert frft ch'vatr zeini 
G6n dia èorc^ , e cb'el scai^ portn a zavatta « 
Al CÒDt dmandò al Gnardian s'a i è remedi 
D*«sir*d'ltt 8t pèlg,« driìberara'd'Bt assedi. 

Ak^fA^tatì ^mfafzò'a idftr èlihaISgtoòttr chizzà 
Gòntra^'élr'Rsatl i'Vieva èastrgar.' ' ■) 

AÌ4ùbnv't6h*ìBTAttn^yn'rSìVie pò ìrihtz òsptlty 
I «dtsss i^slder ne m' tì^ ' qiié: a predicar , 
Zerelk più''tost •' a «'pò acttmdar sta qutày ! 
CI»* 1^ è ' lUrtt' ea en' a^lm - cùdr • oo^sa znar.- 
GuardA s'at^psti fli^^ vgim^ <&tt fora in pas;! 
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Oett e f«U p^r brattar al Fr4 s* n' ussé, 
Es turno iodri currènd cdn V ultma arapQs^a , 
Gh*fi!i: ch*s*i Rsau vievp vssir fora d'qusé qua 
Bsgnava lassar el-i arai e ap^arsco 4* pasta. 
Qualchdùn fu d'seotim^io^ d'a^^tar ai parte. 
Ma qui alter s' messo a red^r d' sta pm posta, 
Digand ch'cùa el*i arm iu m,ao s'are da ussir, 

da cuiubatti* .ali* ulti» j o,da quarìr, 
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Taut /qI^' hI Fra f4^«fiinA d' turpar iddrl 
Al camp, e '1 Copi che n' era uu bnferlott 

1 dess: Pader. aav:à cb' a v' ?oi tgair drl 

Prèsi prèsi, dim' ud^ \ìmg^ da studiai t^ 
Al Gttfr^iao ìa' iois una. eh' Heva, in pi, 
Tanl erla iozpà, dWaasiioi.d.' l>rod e.d'paacott , 
Ch' l'era quella dèi cug, e 'I C^t. $!la ine9&, 
£s 9'asS|ròja*A:9ljQfip9ì3^ cbe Qss4« «1 vd^ass. 

, fi pò V iirultò.^aiid ,ai m cbM' indimi 
A vdéir s' al. pmé truvar miòura.fuvtouiwy. . 
£ eli' s' per dsgraxìa l'aumig fu'se dvtijiitava» 
Al s* sré smiuiz4 pr. armagoer fora d'broooay 
£s i imprumeks- a'areiAier dia ^int.brava^- 
eh' fra dell-i ò^^: i l^r^adMé dp^ «e dsoane. 
Purché però i JiY9»9j^, tattt iGin*Agg! . 
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Es i lassò iD so lue mssir Gaid Canoss;i , 
B pr arm al iois sòuf «ig una squarzeiua 
Ch al r arpiattò sòtta quia tòoga grossa 
Con un UGC eh' era d* inaia garzareioa ; 
I dénn dèintr in Ghirard, ch'era in-t*la fossa 
A far pianlar di pai. per la matteina 
Gh'aveven da iurmar un stccà bèìn grand» 
Gh' àssrass là porta da t6tt quaat el band. 
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QaandGhimrds'aomirf^^chVgnaTa al Gnardian 
Al i andò incontra, e'I Padr i dess eh* pareva 
Quia proposta trop dura al popol Rsan; 
Anzi per dirla scciétta a n* s* suttscrìveva. 
Ch'ai vleva ussir cùn el sòu arm in man, 
E in quant al rést là pò u' i cunlradseva. 
Ghirard ussé di bazl' a sintir quèst, 
Es deas al Fra , car al mi Fré t v*prutèst 
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Gb*a voi far di patt dutì ?> ▼oi ch'ai lassa 
El-ì arnii el bandir, e tdlt i attrezz da guèrra^ 
Ea voi eh' in caroisoh a tèsta bassa 
Sòtt' un' asta r ussessa d' in quia tèrra. 
Perzioich'a zur* Pader Guardian la n*&' lassa 
Insulfanar» che se st trattai en' s' sèrra 
La strasseina i su pass, eh' a chersrò i patt 
Più: grivy e degn del briccuoat cb* i bau fatl^ 
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* Al Gònt ch*e&a Uot d^arècc'stera a sint'ir, 
Dess io cor so , per me t* n* em* ciapparà , 
E pò s' cminxò béU bèli aqusé a smarrir , 
E s* a* andò bèio luntan pr un' altra str& , 
Al Guardian dess tàtt quèll eh* al psseva dir; 
Ma Ghirard e n' s' lassò dspnslar dal Prà , 
Tant eh' al turno dulèint dai su ztadein, 
SèìoKft sercar eh' rebus d' quèll Fra stnppeio. 



Dòp eh' (1& tumà *1 Guardian instermint^ 
Per r arsposta nibésta eh' 1' ave arzvù , 
Al cantò da ré a ròn t6tt quèll eh' l'ud^, 
£ ch'ai Gònt s'era dsfatt;ch'al n'io sa d'pM. 
Qué i iénn broio per vdetr , s' 1* è mìòur parte 
Aspttar eh' al Capitani tòurna in so, 

piuttost cavars' fora d' in st pladur 
C&o el-i arm alla man^ quand è phi bar. 
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Tùtt fdnn d* parèlr ch's'avess da aspttar al Còot, 
Ma quand i fiSnn ? cont in^t-al sutti), ' 
Ch'a n' psseva'mai à^rèìr la z^inrt in.prònt 
Fein ch'ai de dòp a! sòuì s'tàis tbìt (fin zìi 

1 s' sturz^nn tùtt , e tAtt s' gfattònn là front 
Dsènd d* vlJ^r ti^urìr picciands'.alla sgnurii 
Tant cirGuid,fatt zègn d'ussir' ai caraarada», 
I mess tùtt'c&ii el-i arem in paràda. 
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Dalla rocca Bertold d^loBg avvisò 
Ghlrard» ch'ai stess all'erta e oh' T^obbadass 
eh' al pareva eh' al mnig vtess vgoir in so 
Air ìiupxuvis , e avrirs* per forza al pass; 
Gbirard oè mùtt, né •sòiird.s'in'fé al fatt ;só$ 
Mess air curda i suldà, e'vrdnò eh' s* impìass 
Del iorz da vèint» e delfaséll d' caovazz , - 
£s barkò per tati per fari al lazz.- 
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Ila bona a s*. viest avrir 4a porta v e t^Ù 
S' messa, a urlar dalla' fam e ìa mnar««I)inaii 
Uà i d^oD dèÌDir in*t-ii sberive i a'vestén bruii, 
£s s* affiiacciònn vdònd 'eh! i zigaV»< inr" vhn * 
Ghiràrd (ia ftaiics k in . fazaia ^aveva aìrdAtt * 
Un clebi d' iastrumeiat ch'd?vMÌD e d'iiintatt 
Gazzaven tant el pred, saiètfc e dard^ 
Ch' r armai iredd. i pia brav', e i pia ganird 
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B pò lù éùa hi. mazza tu tasni a' -pi. ^A 
Còurs d' la«ia looga al abarr^^es éé la «mof^ 
A'iaoti ch'^^s^cwa' grazia i B'-s'artirayn indrr, 
£' f'i.u'»rraVeii»(4iì prèsi che d'f rèzza 0I ^it^ 
A s'.dsmiiiièva: quia nòti d' sicin*'la zni '^ 
D&Rsan puvreit, tant ì piceiavel farti * 
E 6n di prèm. a cascar .fu Goid Canossa, 
CU' ingrassò i l4z£;d' quia maianazza' lassai 
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Ma Furést tdU corugg^dé una spruoà 
Ai CATall mitéod « man la so marteioa, 
B io dov ai Tesi più bassi el palissà 
Al saltò frènd Ghirard alla surdeina , 
£ per-vCiQaiil longa e larga fu la strà 
Al £é vcMÌr cfa'Tera uo babi d'qui d'capleina 
Pr io feia eh* 1* arrivò a un sìt da star a cTert 
Lassaod sbanduoà I su outtpagn al dscvert. 
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Ma lòur cm^ i f*Yésteii eàn la oò tra Tùss, 
E eh* al lovava poc al far da brav , 
Cm'ì VLÓéa dmandat ó^ fug,e far tant Idss 
la-t-la p«rta dai nmiff a forxa d* trav 
I naiKiòiui* al Guaidian a vdéìr s* a i fì&ss 
SU lug a cumpassiÒB a a fars*-! sccìst. 
Ma mal appéna Tav un fresi parte, 
Tant attruvol* Ghirard crùxs, a arrabé» 

641 

Al p9€ìé Alfa. tura ÌA eh' V V arrideva 
Du.mudnèts pr azaidèiut a un' oslari 
E ón d^qtilòur ch'ern in Rubira s'i attnivaTa, 
,G'a| i avass da cavar cf^èN-ofaTav^ in pi 
Fùssa«l scarp o stivai, quèst n* importava; 
Fiìssel vgiiA per la pósta , in barca o a pi^ 
£ quaod i avéno sutscrett, s*avn$ un spurtJaia 
Per dòad i usséon aiù,ec*mùce' tdtt in curplein. 
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Mart ch'era aiu: io égura d'^caUodron 
Pr iiDurar. sta viltor,ia qu$é caplud^^; , 
Tgneva la pecca. d.av.tuU pein.d'^agpQ 
I passaveo jper ds()U(|,.a tés^a nudat . 
E iu berlaU t' mVi .ronav^ un, scuppaiizòn , 
D* io inanjn mai) eh- ì.vgn^ira a téjqip d*h9Updi^9 
£s apdòpii dri ga^f^opja àp a^^^. 
Feia a déiffgfa^and riu,p,ercb* j «ereo a d^óo. 
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Quand i (nnn passft tùtt Mart se sfumò, 
Lassand t6U du sii popol inucdi. 
Quèll eh' ave Teìnt eh* allòura sòul dzifrò 
Chi era sU '1 inascaroU eh' J* av^ aiuta; 
Qui' alter pò eh' mré pers d' più V a i tuffò 
Quand al dscvers a de grand quia bèlla qutà, 
Gh' a forza d* quèll maldétt $cuppazza lader 
I avén dal prem ali* ultem el test quader. 

* ,. e?'..- 

Ghirard s' fermò un pucctein 8Òtt« a Rubira 
Tant ch*qula zèìnt ciappass fià da star in pì, 
Pinsand tgnirla in sverzula fena a sira» 
Ch' r era mo iùsl al óé d' San Bertelini. 
Dri alla Séccia a i fé alzar cmod s'fa in*-t-la fira 
Un bèli mai infrasgà di amis pi6 bl » 
Gh' em armas in-t«>ai camp. Quand dòp mézdd 
A •' sèint un coren ; T é un currìr eh' yeia qué. 
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Es i^orU nota eh* V è attacca batta ra 
Tra '1 Ré cl*5a>dègoa , e tétti ci zitti ninìg 
Ch'avéatonà cùn Idur tanta canata ' 
Ch*iii Ptilfa a tfìh dSìcur Uni mòsc, he Èpìg. 
Peftant cfl'a \ dà^a man' tant cfaf*a ii'ké squaia 
iti' st gran l^tigiilei la gloHà di ^ù aitirg. 
Ghirard a 'ctfdir tik tlura à i iéìtì 'kÙ'i ci'ù » 
Al spara un 'qùactr» ès dii:' aùdèin-^ur fià. 
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CANt QUÉBSit 



Càstélfranc è spiana, e *l Ndnzi arrida' 
J>sgraziamèint a Bulògna,ch'l*è unbrùtt sègn; 
jil vèd marciar Varmada, V od i eviva, 
jil bendes^ cmod al pò 1*4, arm e l'^i insega; 
E Vdé dòp da mùrsgott d* accord cm* è piva 
I arrivn al cast dèi nmig cùn tutt Vimpègn , 
J^ *l Potia, ancora Iti da Càstélfranc 
Còrr.^Ua baza, e$ i è 'l Me Èinzi aljlanc» 



l^Nasidi ìgner» diir, e b* .concludeva 
A dar la piazza, e '1 téimp era spira, 
GVdal lettr, e i^uDtrasegn liì mo s'cherdeva,^ 
Gh' vgnesa a tèirnp al succòuns taat suapirà ; 
Al PoUa, ch*vest che qustù eh' è qué'l gudeva, 
Dess oda al Ré d* vlèir vendicars'da dsprà. 
L' alba era ano i^ nasaiòp » e 1' aria bura 
Quaad ìu zèÌQt iug al de V assali al mura. 
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A a*i#li tif i Tttdote e i Cremtuiii, 
Ch' aòl^ al igner. Bosi Ouar» ereo vgpà ìé, 
Gdadc la cavallari dì àu Mudois, 
Perchè d' auldi o* arstass al camp dsgueroé ; 
£ priogaDg*d*qulòur ch'ai toU al mandò avvia » 
Ch'ai vie dar ovra al so magbètt quèll de, 
Prumtténd dòu mella soudd'or ch*s'basareven 
Al prem chVpiaotass io quèll mur-lày ch'i vdeven. 



Un bdU miaf al Moònd, e al terz zeìnquzèint.. 
Qua od qustòur sintéa sia gaexa i fevn ai piìga 
Pr arraparsi e arrìvari in-t-uu mumèìat , 
£s n* avén pora d* amaccars* al grùgo. 
Al nmig termava a vdèir &t 'mulina raèìnt; 
Cdn tùU quèst al s'dliadeva es atèva fréga 
Vdèndch', pren'starin-t-ipatt, baugaava asptars* 
Gh* ì a' area dà quarlir; o bèvr, o anngars*. 



Un perfluvi d'taiètt, d'pred, e d'masègn 
Vgneya zò dalla' mora, a cònc, e a pai, 
Ma qui alter tgneven dur in-t-al so impégD 
Da frano cùn et sòu macfaio', e '1 sòu scai ; 
Tra queati a i era un maoghen d*un cunzègo, 
Ch' leva più pora d* tùtt , eh' al feva mal 
Ano da hintati,e d'iong oh'iin se dtcrurtva 
Mèstr Pasquéin a pèil e ségo al freva. 
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ine n* ered «h' Archimi asért in SiraouM 
Psscis far di pii(ì bi culp d'quich'fefa (jutUl. 
Sind quèst me s' 1* è béllrcòiUa la Muta, 
Gh* Bastian da Sani Urést, matt bòcc curnù,' 
Mandò so '1 brag, 9 pò digaad: eh' al scusa» 
A i vultò '1 mssir nud nad , e d' post» lil 
Garg^ '1 so niaugfaen cùo un sgnvr quadrèlli 
Gb*d'pùntin bianc sluppòaibutd' l'ultem budtit* 



r a* rinfrancòon Irei toU a dar V assalt 
Dagands* la muda tùu el cum pagai; 
Qui b' vdeva far ai muri 1 pi^ bi salt 
D' in*t-la mura ln-t4a fossa , innanz, e vi. 
Tùu in t' un tèìmp lUmbert appuazà io alt 
Una scala, e all' AlEr eh' Tafé te dri 
Al lols r inségna, intani ch'c&n del baldster 
I su cuinpagu sgombravo i meri e'I foésler. 



Sandrein Pé-d'-oca cùn Battstein Panzètla 
E Luca Puutìzéll i «rn a gallòu; 
Punlizéll fd ammazza da una saiòtta 
D* Berlinzir Zèss e abass a stramazzòn ; 
Ma Rambert piz d' un gali saltò in-t4à vétta 
Dia muraj es d^ iu Nasidi Bunasòn, 
Qaèll car cmandaot,ch^cÙQ una ronca in man 
Curreva ìé pr aiut d' qui puvar cslian. 
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Q«»Bd là- -Ira. i.merel pasé fennar •! pé 
Piantò rioBègoa» « s* CYcrs cùii al ao acad; 
Nasidi & d^ un spìotòn , e i nnib da ré 
Càn quia ròooa a. dòu man» es n'andò n rttd 
Ch' la botta i ipacoò al seuU , es alia fé 
A i sfundò «H arm»«'l braz i aniias Id nud. 
Rarahart qniuid al s'accora ch* l'era sta fré 
Spndata ai tosg d'ogn* co criàu e arabd. 



E qud *1 a* attrd a Nasidr odn el braiz 
Per la eòuUi e pr i fiaoc tgnagandel atreoc; 
Naaidi a' loog perch' la n' ì daga ioipazz 
Tra ri la ronca, e al zenz, peiwl'è mo pece. 
Chi da un oò t chi da qui' alter ali mustasx, 
Pr arbaltar al ao.nmig a*dan all'iropecc» 
I a' incavalln eft gamb^ i ae aballottea 
D'drett e d'arreraipU clien'£i i gail i a'plolUn. 
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Nastdi va zigand QV peraunir, 
O a ramazza fnei' qué in brazz fena ch'a l'ho. 
Qui* alter tùtt iacagné, eh' la yoI finir 
S* l'alza in-t-aV atòmg,al a* fa indrl ud paaa, e pò 
D' in t' r uréli dia muraia' quand T è a tir 
Abbranqulà a rumpicoU al a' fecca ^. 
A\ Omandant, eh' a'vèd in aria a i vein fastidi. 
Es dia sii aiuiàm', eh' a yegn da UTÌdi. 
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lD<4»al perfbnd dia Co^sa a ^ dU . mura 
A i era «M»«k^ |^n massa mo d' fiamma 
Cda-una busa d* pesf e d'aqua fcura 
Fatta da qui villan eh' v^ueva al merc4 ; . 
lùst qii^ cascòuq tùtt du , piosà eh' figura 
I dseva far i pagn aquse arvins^; 
Main'iavendann$e|i'quèst,euopiicteind'pora, 
Pr al rést i vegoen san e salv tutt fora. 



Tant ch'i còli rsen d*béll,aotpervlèir grapplars', 
Gmod fa du cau ch'aveo dla.rògoa insèm , 
E ia mézz a qqèll pa,cciug lurnònn a mnari' 
Di pùga,e di sgraifgoull, dsèod mellbiastèm. 
Ma i suldà d^ Modna ch'eren per dsarmars' 
Tdéud sta maldètia bùia i còursn iiisèm 
A torr dal man d'Rambj&rt yìv e persòo 
Al poyer sgner Nasidi Bunasòu. 
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Es al guidònn cald cald diuanz al Fotta, 
Ch'ai fé castrar' a vesta, es u'i fii dsègn. 
Per memoria dia fèid eh' V aveva rótta , 
E pr esèimpi a qui ch'sran ch'i ciappa iuzégn; . 
E pò cÙQ un fii d'férr ròss alla rotta 
I té furar al nas, tant s' l'avi' a sdègn; 
Es i fé tacca r d' co i tstimoni frese 
DU bèlla manza di su tratt furbesc, 

XX 
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InUat era là s& eh' U fé SYiDtlava 
ha baudira , ch^ Hamb^rt avea toh sig , 
E perchè la n' fdss tolta a i ahbM)«r« 
BalUteio Sandreiu,c&o una man d'sa amt^; 
Ma da quia banda al nmig i caotrastava 
L' latrar, ch'i eren fess cmod è l'Airmig, 
E l'era qu^ dov s'fèva la gran guèrra 
Pr impedir ch'i n'calaasea %ò iorlAm tèrra. 
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Tùtt in-t-on tèimp ecco la Dea d'amour» 
Ch'cumparess a Yolùs s& per ia fossa » 
Tutta lufièiota in mèza a an gran splendòar, 
Ch'per tizgarl' a picoiari S'era mossa; 
Qué La i móstra al Cmandant ch'ha avù qul'andur 
E'I rést di nmig ch's'n'aspèttB una più grossa, 
Es i dess; Ohi vii' là qui' inségna aisà 
S la poru ìé ?sein abbanduaà? 
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A st mustazzòn a ti'i yois alter d'pi4 
Per puntirol da dsdari la bravura , 
D'IoDg al lùnia i suldà eh' l'ha \é cùn lù, 
Es dliz ai Oòur d'qui eh* fan miòura figura, 
£ pò còrr alla porta, e io-t-al s6 su 
I cumpagn s'peccen, fan un sforz d'natura 
Fra i qual Fole, Altulein, e Bagarott 
Corrn, e s'in tirea dri un beli mesdott. 
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Yoluz ròss cmod è on toce qpiand Ve ìmtizzé 
lo-t-la pezxa dia porta fa '1 so fiacc 
£ CÙD UD manareiOy ch's'fa dar dèi t« 
Piz ehe n'fa un stéllaléga mèina a tersacc^ 
I cuinpagn tolo un bècc alPos d'^ai de 
C quand i spenzen tóU insèm e ciacc 
£ rpian% e Tguid s'arsseintn, e i cìud isUM 
£ dal gran cìocc «gn cossa sUnUQefs. 
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Qui puc ch'aren sìa meis le pr abbadar 
I fcccben di sass centra , e di punti ^ 
Ma dalia gran scagazsa i n^san cmod sTar^ 
£s Yan guardand pr i bus s'i andassan vi; 
Ma 6gurav', i s' vèden bèin cascar 
Al cadnazz, cùn el stang in pzzù dai pi, 
£ Yoldz in-t-un attem fecca zò 
La porta d'in-t-i guerz , cbe s' fracassò. 
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Cmod suzzed quand al Papa voi avrir 
La porta santa d' co dì ventzcinq aun , 
Ch'ai veìn fein da cà d*qulù di furastir 
PerYdèirs'Ròinaèqusé bèlla, o s'I'è un ìngann, 
Cb'a n'val slang, né cadèin'per pssèiri tgnir 
Perch'i n's'fagbo'in<t-la calca un quale malann, 
Ch'a forza di stricult, e di spinton 
▲ i rista affugà o pesi sèimpr un qualcdùn» 
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lùst tal e qual intniva in furia a sqiiass 
Per la porta sfuria quia massa d'zeiat, 
Ch'a ii*sVde?a , e s'eD^siutera a tótt i pass 
Sen^mort^ ssiiSUi cuiìfttSÌÒo,e piangulamèint. 
Grand e pzoein, brav e strùssi andòno a bass, 
E tùtt n' area, eh' a v'zur,ua teintamèÌDt 
Bèisch'cAo la corda al coli i t'ì arcmandassen , 
Mttesseu zò ì sast scappand, es s'arpiatUsseo. 

ti 

Ma a'i è taiit ar6maDdars',ch'tegnaper lòur, 
I l'hau fatta trop sporca bsò pagarla. 
Al Polta Yol che Gastélfraoc t qustòur 
InsègoD à dar parola, e sustintarla; 
Fora dscherziòo , a n' regna s*n'al furiar, 
A n' i è cà ch^dal sacchèzz possa scappar/a , 
E scciavo in tant tecc tace al rk ud Gaslèll , 
Gh'a sfid s'in Lumbardi i era al più. bèli. 

Secònd ch*i Mudnis sdern in*t-al pèrdezz 
Teriunfant e glurius per ciappar fià. 
Bona f' bsò saitar su a<ju8tf strace nezz^ 
Ch^i seinten una vernia smanganà. 
^ Coss'èl? l*è l'nmlg ch'n'ha pora d'gratadezz 
Bèìuch'al sh ch'Gastélfrano è sta spiana 
Gh'vein a tutta caveccìà, e ch'fa st arbòmb 
A forza d*stré]l,d'tambur, e d*corn, e dHròmb. 
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a3 

A m' vfé quia musa eh' àeis el gran bravur 
Dèi Ré di Bull e del Raaéll aotighi, 
Che 1' sav dpeuzer cua tant i bi culur, 
Ch'déun tant ia-t-aL fasol all'-i ahr'amight. 
Quésta tm' direv i uom, e l'forz d'sicur 
D' quia zèiQt eh' guidava sig el zitta nmighi 
D' accord tiìtti crn' è piva a dann e arveìna 
Dia graa zitta dalla sussezza feina. 

»4 

Dòp eh'al fii còurs la vòus, ch*Bul&gna feva 
Taot ammanev pr andar eòotra ai Mudnis, 
Quattords zitta fóna a chi d'iòur piCi psseva 
Pr aiut, UDÒur, e gloria di Bulgnis. 
Là* Imperi av^ scurezz, e chi gudeva? 
La Gisa; e i Italiaa dviatòoa tutt bis, 
Ch' me crèd eh' feia al Suldaa di Mamalùcc 
Mandass la relaziòn al Ré di Gdcc. 

35 

A.1 Papa ch'era Padr e Pcutettòur 
Di Guelf, dia Cisa, e d' t&tt i su partsan, 
Gm'al sinté stand in Pranza tùtt st armòur 
£ la gran causa d' st maledètt baccan , 
Per fari più curagg' a fars' unòur 
A i spedi fein da Vienna aqus4$ luntan, 
Quél! Nùnzi, ch'era là Monsgnòur Querèìng, 
Gh'fù so Prelat domèttic, s'a ne ra'dsmèindg. 
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Qoèst parlava in pi6 lèingu bèia « no mal 
L'era Poeta brav tuscan, Utein, 
Gran aratòur , filoaof anc murai , 
£s ave a maina dìd al Galepio ; 
Al Papa n* al vola far mai Cardinal 
Pr nn sospétt ch'ai psess èsser Ghibelleìn; 
Basta quand al turno d' in Nunziatura 
▲1 s' addé d' avèir pera robba , e fai tura. 

27 

Sèìuxa còulpa 1* avera an alter guai , 
Ch'I' era PadVan, e s6dilt d'Ezelleio/ 
E i Papa avén zurà de 'n s' fidar mai 
Denssóad*quìfCh*Tgne¥endaquèl bòn zaqolein. 
Al fiì pr ahr un Prelati che dèi so tai 
In-t-i su de, a i n'era puc pucctein, 
£ alla fé al Papa en' fu brisa ludà, 
Ch' a n' premiasi un curtsan d' at' abilìià. 

s8 

Ld s' tols da Vienna per la posta in frèsza» 
£ ia»t-al passar pr el-i Alp in zert cala ne j 
Al cavali s' arbaftò cùn gentilézza 
Sèinza eh' a i dsess^ cùn bona grazia almanc» 
E da bistia crood' l' era i fé finézza 
D'azzaccarsi long dstèis in scheina e in fianc» 
Tant che la Nunziatura s' psseva dir 
Mézza spallai eh' a s'feven cumpatir. 
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Qus^ qu^ *1 munto in lettiga tàtt dulèint 
D'qula so spalla zò d'squader» es cutnpé'iviaz 
Tant eh' l'arrivò a Butògna in quèll munièint 
Ch' V eserzit vgneva fora ai su vantaz. 
Da Don Sant al s* fé meltr incunliiièint 
Al Rucchétt, e pò còurs a vdèir st passaz 
In-t<*Ia murale d*in man in man ch'i usseven 
Ghinand lani « bandir i al rìvereven. 

3o 

E Id cm' al vdeva i cap d* sta gran union 
A i fé va bona xira tùtt curtèis, 
Ks i trinzava un zert mudéll d'bendziòn 
Cb'ciappavn almanc almanc un mei d'paieis. 
I sulda quand i vesto al prem crusòn 
I s'trtfnn in znocc% e cùo el man curtéis 
Zigònn tùtt viva al Papa c6n Mònsgnòur, 
Possa ch«rpar Fedrig Imperatòur. 

3i 

Ma perch'ai n' psseva mover la man dretla 
Al tegn dar sti bendziòn puvrèlt manzeio, 
E d* long al Papa in Pranza la fu scretta 
Pr una prova di* al fùss marz Ghibellein; 
Guarda cossa voi dir quand s'ha la dsdetta! 
Intani i usseven pr òurdn, e i Perugein 
Fùnn i prem ch'a^ la Cisa,esfùnn trèi miara» 
Mnà dal cmandant Paulùzz, per far tantara. 
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3i 

Quèst qué d*curtsan s'era pò fatt sulda, 
Es batté I Calvinesta, e i tJgunott. 
Anc drì alla SchelJa al cumbalté da dsprà, 
E ia Pranza ai Navarresta a I de uq hhn plolt. 
D'ié pò al saltò io Germania, e cm'a i fusti 
Al s* vultò dov al sòul va zò la nolt , 
E pr i inont Pirenei al passò in Spagna 
A far cussazz e s' tols di guani d'Uccagoa. 

33 

L'aveva un armadura bèin brune 
Perfìlà d'or, e l'abìt sa ganzant» 
Al pareva cb'al fess un min uè 
Taut andavel'ìn aria da galant, 
Quell ben' grìntein'^ cb'ai cunduseven qué 
£ren dspradazz, eh' a n' i impurtava tant , 
Ch Vandass ino insù o in zò, pr al drett pr al storta 
Ch'i sguazzavn in-t-al sangu, vendetti e morU 

34 

Dòp questi i Milanis s'io vegan'a massa 
Chi a cavali del sòu brag, e chi del séll, 
Zèint ch 'pappa quant la iu'vèd per dov-la passa, 
E eh' mett la caresti d'trepp, e d'fritéll. 
Sì mella pdon, ch'parén tant pure in grassa 
Sòtta a Marion d' Marmotta Taiapéil; 
£ sòiil meli a cavali eh' guida Galliazz 
E Martein di Turrian , du brav muslaz». 
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35 

La terza in ségo a fu di Fiurintein 
Ch'ero ia zeiuqu niella tra cavali e fant, 
G manda da mssir Auloni Franzèsc Deia 
£ da mssir Averaid d' Baco' Cavalcant, 
£ allòura eh* en* s' usava ì Marzulein 
£1 pernis, e i fasan, ciane al vein d'Chìant^ 
I 8* pruvesten d'areott, e d'furmaiett, 
D'nuSyd'castagOy sorbel sécchi» e d*tirunzetU 

36 

Es Bvéu mess insèm, e pò cargà 
Un miar d'asuett, cùn el sòu bèlli zèst. 
Per dar un bòn riufrèsc ai su suldà 
S'i s'slraechen per quel brequl't pr el crè&t^ 
£ quel som eren everli e eunlrasgnà 
D' pano d'un culòur parlicular, e in quèst 
A v'zur ch'in luntanauza sii suu tatter 
Pareva a chi a' saveva séti « quatler. 

37 

In.quart lug dòp a (juesli s' presentò 
Àssà più d'numer, e più hi da vdèir 
I Fraris, eh' ein purlropp patron dèi Pò, 
Gun al fìòur di suldà ch'i pssdnn avèir. 
Quia zuventù superba te ni' sfudrò 
Di abiton galluna, eh' l'era un piasèir 
Veder qui or traluca r, t qui zimir 
Svintlar, eh' tùu quant pareven cavalir. 
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38 

Trèi mella era tutt qui , eh' era a cavali 
E dòu mella a dir poc« qui ch'era a pi; 
Maurèli Tore cundus i fant , s'a n' fall, 
£ Bors Bèvlaqua la cavallari > 
Ma fra qulòur eh' per Bulògna vego In ball, 
Quèll cb 'porla al Taiit,e 1 niìòur mocchel ,ch'i ù 
L'è quia brava figura d'Saliuguérra» 
Ch*al 80 nota fa tarmar tutta la tèrni. 

39 

St Salìnguérra era poc eh' Pavé toh Frara, 
Bs era uà amig zurà dia santa Gisa, 
Ma i Bulrais fóno al diavl'e '1 Irèintapara 
Per regalTarl'i impgnònn crèd la camisa. 
Al Nùuxi mo eh* savea la cossa eiara 
Al tegn la man iu aria es n' al sguò brisa , 
Al le lassò passar, e pò bend^, 
E là rìs sòtt saccòn , perchò al 8* n* addé. 

4o 

Pr 1 su hi ucc'aì mìòur d'Rumagua bassa 
I tgne?a drì per tutt dov lù'l cundus 
Bagnacavall, e Lug, Arzèinta, e Massa, 
Barbìan , Gudgnola trein d' omen famus; 
Sta zèìnt a bgui con latta qui* altra passa , 
Ma '1 so tratt i fa cgnussr a eh' n' è baiai. 
I ein tùtt a pi , e '1 capitani eh* i han 
L* è quéll gran galantom d' Faceo Milan. 
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Rarènna e Zervia sòtta una bandirà 
Beli bèli dòp quella d*Frara cumparessen, 
Gùn dei lanz, e di spid arma airalzìra. 
Guid^ da Pulèiata è'I brav ch'lòur ubbidessen; 
Se Zervìa en* sparguiass per la rivira 
I su KtUdeio, eh' al so paièis s' eudesseai 
JLa pré lì da per li far un' armada, 
Gh'ciappais più meta d*trèÌD a n'far spaccada. 

4i 

Al passa in prema lùtt i fant armA, 
£ pò dòp i caTall ia-t-un rugulètt^ 
Dòu mella i faot, tersèint i incavallà» 
Per dirla in Fiuriutein pulid, e strètt. 
Ai Patron di Ravgnan yein vi impali, 
Sòuvra uà cavali muréll spigagnulètt, 
Gh'ha una strélla in-t-la front, e un pé balscan. 
Gli' salta, cm*an caveriolycm'al seìut la man. 

45 

Quella del sì bandir fu di Rimnis, 
Meli a cavali , e meli a pi fra tùtt, 
Quèll cadètt d' Malatésta ch'serv d' avvis 
Ai rorusein dsfurtund, i ave cundùtt; 
S' avessi vest st zuvnètt cmod V era bis, 
Al feva cumpassiòn tant erel bràtt 
A s'i vdeva in-t-al babbi cfa'Tè tropp frésca 
La botta d' so cugnà madò Franzèsca. 
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Bsò Mvèir eh* la i dunò prema d* partir 
Io lug d' piodÒQ una cadèina d' or, 
E Hgu volta ch*lù la vèd, al irà ya suspìr, 
A i veio al fug adoss, e al battìcor; 
CiìnpiuM scappa al s^cus più, es eo'i è ch'dir» 
L'ha Tasi d'iar, d'ia tèsta a n'sUa pò tor, 
eh' a o' vai rasòn puletica cunsei , 
La passiÒD al tol xo dal gran sgumbei : 

45 

Es andaya baltènd, eh' mira hàla avù 
Cun si regal d' sta cadèina, chMa m'ha falt, 
Ch'i' ava pretèis d' ligarem* sèiroper più? 
Mo n* bastava el sòa blèzz,e*ldscòurs,e'l tralt? 
O piùltost vlèn-ia dir eh' la m'ava vlù 
Dar la caccia e battxarem'pr nn bèi! matt? 
E s*a sòu matt, ch*n*ha còalpa, alter che li? 
ChUa m'cumpatessa, e eh* la ne m' reda dri. 

46 

Chi è stft eh' m'ha impià per d*dèinler su furnaj, 
S* n* al fug d' qui sa bi ucc' eh' m' ingalluzzéiiD, 
Ch'm'accappunònn,eeh'em'ciappòun pr alnas 
Opposta, eh' pr un erudarol i m*accgnusse'DU. 
Mo a soli pur al bòn estian a far sti squas. 
Perchè m'voi-ia inquietar pr al dann ch'i m'déna 
Per torr pò st beli regal in mala part, 
Quand quèll bélleor,ch'ra'al dénThafatttiim art 
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47 

Bèlla la mi cadèina dia mi sgnòora, 
Ch*da per tùtt doy a vag a purtarò, 
Per n'esser io libertà, che m* passa un'òura, 
Ch*a n*m*areorda d'qula man che m'ia duoò; 
T'sr4 la medseìna del ruaiaDn che mMvòura, 
T*srÀ'lpègnd'quèiibèin|Pt)'asper,u ode ch'arò. 
Al la bssa peìu Jbav, e va snoergulaod, 
£ cÓQ sti bi cauzétt al s^va sfugaod. 



Al passa st pover zòuven inoamurà 
E dòp a lù s'vèd rgnir Faèioza eh' passa; 
Za tolten de du V è tuUa nubili^, 
A pi però» s^tta al cmandaat Fracassa. 
Quést è d' cà di Manfrid, d' quia gran casa, 
Ch'fù l'uDÒur dèi so lèimp, ch'era alla bassa. 
I eren sizèiDt, e zèint ch'feven più meiua, 
£rn arma, s' dis, d' maiolica dia feioa. 

49 

Zesèioa vegn sòUa la direziòn 
D* UQ tal Maìnard d' Ircòn da Susioana, 
Che d'capilani s'era fall patron 
D'niarmaia dsprà baròuna èmpia e villana. 
Ottzèìut pdon ave sig si taiacantòn 
Avvia a far una vela alla Prussiana. 
A n'i é cavallari; ma sti su fant 
Yalen più di cavali d' tant allr, e d' tant. 
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Qui d* lemola candùlt da Pir Pagaa 
È qaèlU del nor squader , eh* s^ sfila veo , 
l€Ìnm6ll,etersèiot faot, xèÌQtch*nièÌDa el man, 
Guntrabaodir eh* i sberr co* s* i appuozaven. 
Dòp tego i Furlivis ÌD-t-una man 
Sddit frese di Urdelaf]^he t* m' i ìogangla van, 
E fra t6U i Fradl qiRU eh' ha Tunòur 
D*oinandarìy Tè ScarpètU» eh* è 1 mazòar. 

5i 

il i tein drì Forlimpopol eh* a ani de 
Era una zittadeina, eh' a' psseva vdèìr, 
Sinibald al più eein fó eh* cundùss qu^, 
Sòttaunalter slindard, qulòur ch'ai pssè avèir. 
I ern oltzèint d'spad^ e d*arc tótl bèia Gaé, 
£ meli era qui d' sòurra , eh' s' fén valèir, 
Ch' per pecca i s* eren mesa in-t-un savaax 
D* cumparir anca lòar per bra? mustazz. 

5a 

Sagraroor dì Bìcard fé un repetòn 
Al Nùnzi cÙQ qui d'Fan, ch'i eia dòp la scbeina. 
leren un miardTant,d*qui eh' teina' in sudiziòn 
I cursar, e i baron dri alla mareioa. 
Pèiser e Fossumbron fenn un squadròa 
D' accord cùn Sioigaia eh' è ìé yseiaa , 
Es passòna sòUa a quèll di si stindard 
Gmandà da Malatésta» bèin ch'fùss tard. 
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Passa eh* fu tùtt al fiòur di Ramagaù 
A s'vest vgoir al Carroxx fora dia jporta, 
lotaiii tàn, e t6u cvert d*or eh* mai du, 
Gh'ò uo saomichel d*arDÌ8 d* tanta zèÌBt morta. 
D* co i è dspigà 'I stindard più bèli di su 
E bèin zèint cavallir i £in la scorta, 
I miur ch'i fusseo d' forza , e d'cuodizioa; 
Lambertazz è '1 cmandaot per nom Tugaòn » 

Dòds gran hu» camparti sètta tri zò. 
Tirava a quatter a quatter tùtt st Imbroi, 
GùQ sòttffòula, cavèzz» e fiocc puosò, 
fi del vafdrap d* ras crèms d' sèida d* ursoi. 
AI Pudsià sed in mézz alt alt quaot s*pò» 
£ i duozl fan spallira, es zigheu: A voi. 
Cùn la livré dal fést oh' è róssa e zalla, 
£ '] sòu baléstr a susta, e '1 rònc io spalla. 

55 

Ifssir Flapp Ugòn da Brèssa era'lPadstà, 
Gb*se stema per eh* l' ha *1 goss, e '1 melt in vesta , 
Li*ba nn bèli rubbòn adoss, ma reco d*brucc&9 
Gh'cioeoa cmodfii la stoppia quand l'a s'pesta^ 
Al Garr, e '1 Gunfalòn eio zircundà 
Da quatterzèiot barbutt, ch'ai teinen d* pesta» 
Gh'eio ciopp d' cavali barda per feua in terra 
Cùn dòu lanz, cb'mandò Brèssa per sta guèrra. 
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56 

La fantari d'BuUigoa ì tgoeva dri 
Gùn el carra d'bagai eh* erea ptkr4cc' 
Ventai niella era qustòur e^ Còat Rumi 
Dia ca di PèplM guida, eh' Tè '1 bòu véce'; 
L*ha T-i armadur d*arzèiul cùn tùU i uri 
ScaccA d*or; Bragalòn da Casalecc' 
I porta al so bèli seud iu-t-al brazz staac» 
B c6o al drett la so baléstra al fianc. 

5? 

Passi eh* fu tutt st earriaz,^ tùtt Stl faut, 
Passò tùtt i eafall in tri squadrou 
Bigòn di Geremi fd '1 so eiuandant, . 
Ch' a Bulògoa io quèll tèifup era di bon ; 
£ i fio d' £11 Malvézz porten ?i '1 vani, 
I emanden a bacchétta pili de nssuo; 
Questi ein qui du Pereiat, e Piriteo, 
Gh*i più brar» prèssa a lòur, en>aln un eo. 

58 

Quand fu vgnu fora tùtt qui eh' psseva armar> 
Fagaud un sforz, Bulògna cùn Rumagna, 
A 5* fd sétt nieìa d' marcia » e pr alluzar 
Bisugnò star all' arma d* Di in campagna; 
£ in qui' òura eh' V alba s' liva a spalancar 
£1 fnéstr al sòul, e srarP alla cumpagna, 
Dà su Ftròmbin-t-un miar, ch'fan dia frasseiaa, 
S' lira 1' eserzic frèse > e tì cammeina. 
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BiaflA.4^ft:d<»U'ni>ai5fUÌÌLdIo«v Oi wtife, poàCMÙra ' 
D^pM^iwtódHqW fl^èc/rn tóiiàrch'»>gb&;iarl-eJ #patt 
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St zòuTeo real n' aveva gnanc cumpé 
I dsnov aon, es pareva un mèzz ugant; 
Bìònd , e in tùlta V armada ud par so n' ì è 
Iq bravura, in mustazz^ in tratt galani; 
Per trar, e cavalcar bsògna star le, 
Per correr pò a un bisògn V era un incanì , 
Per tirar d' screma e per smanzar la lanza, 
Per 14 r è r&sc i Paladein sless d* Pranza. 
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Lù s* n* andava girand da tùtt i lA 
Per far anm a murir a qui villan, 
Ma '1 Fotta in st gran burdéll era ìmbruil, 
£ dalla greinta al s' in magnava el man , 
A vdèir^ ch^mancand Ghirard, Tè mo sfurzà 
D' metter i fant sòtta a Masein Gurzan , 
Ch'ai s'accurzeva bèin, eh* a devn in sècc, 
E in-t-al sit dèi curtéll a ì mttevu un slècc. 




i^. 



J 



iSt 



CANT SEST 



. JRG^MÈINT, 

jÌ s'attacca i du camp, e SalinguSrra 
In-t^la dretta sagatta i nuster d'bòn, 
£ U Ré Èinzi a man stanca tra per tèrra 
Cùn al Pudstd al Carrozz e al cunfalòn* 
I su al piaaten in-t-al più bèli dia guèrra 
Tant eh' in-^t-V ultem i Bulgnis al Jan persòn. 
Percint fa mar e magna, e Bacc appar 
Al Polla, mo aqusé urrènd eh' l'è pr inspirtar. 



XJa làst» a cjmt dèi sòul cùn la balanza, 
D'in-t-la yoUa dèi zìi, parteva al àé^ 
Quand i da camp zìgònn: avanza avanza; 
E d' posta i. s' aitaccònn tùtt arabe . 
£1 vali, al 0180)6*1 roòot ch'ero io vsinanza^ 
I bosc, e 1 arzo, e agn cossa staotaoé 
Dal grao fracass, e '1 fiùm le dri mudò, 
£ r Appennein cùn el. soii sérr termo. 



y^. . «- C 



Ila 



F& còiitd*èi8eHa*t-al ttrèU àoj si Qoster mar 
Da Ercol fii dirà dal miir todiaa, 
£ eh' s* metta el-i òod tra d'iòur a gatlaiar 
Tisffà da quia chizzaaza dèi Muatao , 
Al drèinta ^all di mont, eh' sWèdeo spaccar 
Dal maldètt succudA, ch'd'accord el s'dan; 
Trema el riv, bruaa al zìi dai troa, dal loseny 
Aqusè propri s' pluttò sii boa' limosen. 
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E '1 sótti parsch'a i fùss d*pì6, taDt s'cvers al zìi 
Dal eran clebi d'saièlt, chWulònn d'ago 14, 
Gh* al pareva cm* a s* guarda aqusé in pertìi 
A una battri d' quel grossi d' quale spara , 
Ch*tra i raurlaletr qnsé feìM a D*s^rèd un SI 
Dia salga dov i eia pr òurden spargui4. 
Mo quèst è un nient a front dia gran limpèsta 
D*frett, ch'i fevea da tiòn sòu?ra la lèsta. 



Tra *1 tiiecà.dt cavali » aras» e armadur, 
E tra i eiuoc del pece rótti;, a s'fa un fracass 
Ch'me n'crèd ch*al bosc déU*4 AIp fesa tanl pladur 
S' tùtt insòm so- pr el vali al sperfuodass ; 
I s* ein adoss, eh.* a n' i è taot lug d' sicur 
Gnanc da spudar, a n' deg da £ar un pass. 
£ quel bèlli campagn. e qui bi prà 
Dv«iiUtts«uu baac da boari d'caren batxà. 



À 



:t«3 



Gfakép«hz !pr«ildéri mh^zfcU^ttniarmarl , 

£ ,qtteiri^€(Badèi^. tch'^t^»« .aller lehi' /ideAi-vi, 
Z'è^Ghé» iò'uTf«<«; deyUiiiiker d!{>0sèirb3tolrfait, 
E po.tòiimftiia^sotkig) e qaMi^iV^iM< ;(.: \i 
Gh*al patiiààt^ ■mbint-détt^^ òadidèl fn«i<. 
E qiiìiflgaeri al^»aliJdà.*tùìt 1 cùv ^'J^^* ■' ^ 
yauhiti^ml fi 4é lKélb.m:qi|»Ì8ubiàivu: >• 

# 

Purtay'tó'aMn <^'è tifué^dui-sòùl^per fiièzRDÀ? 
GA8ji»VUv*!rafiìd'({uèll. spèid^iàoir tgnif *èA nàiv? 
DoVf ^ /1< ot^riigg' a) ipint JiofìirtiazaVin hi ) 
Su^'oètIMt^:tAvi«\(fbi8.f>oral «l'.Mì: viJ£ah!»;i:i yj^ 
Ch'n'btfn gteaiic là oròqo8,ebfa*óas<thdn'dlé dvftlèzza ? 
▲witfi^Uisé dir oosia «/ pobs^cpcrar daiiv^^ t' 
IsiHl«MÌ idé'-d'f fty là' a V lMil<fif^«lti>uarkirài i^. ^ 



,f>Qaéàtoèr|la:«tKÌv:^tir feUHtrdl fiip['>^«^^ 
GhÌKÙi'<T«U(ém^iegtia drì, tthT>at«f!fò'k.8fin«ri^, 
Aden iftvdffèkii ai'à i'n'*fle|ipdiin9uh)Etfa quniòur^, 
C he d* iarSTi no pb < tt'< cu oaét t « a M^ • pivativ . 
QuaéfpeHa; da brudd» e sv«lt,«« fi^H^f ! * 
G^ontiddv i tìmig eia fe8S,'>èé' Ida qua «tir , t 
Gh'al.-.dè /d'BpcÒD.\bi cavale, , e. pò: so* ptccà^ 
Gh.'Bl:|feàr VMlQtaiKiii} MaRi ma QÙaiid al slcpc^ 



m 



! Qàoitft» lanini '.«li» tri^doriiil sf*K^«ii:^ 
Cbì mH^la^òtài^iM iti^t<«l- tabi; tS' i'^ol ift 
]a»U«l.'Vèdor 'ai:^»*»!!^^ ^ajàn «*; la ImUt, • 

L* incuDtrò attivo |y o Q^i»>ecdtU:e>faU ^ 
G*«6Mtci9oV<dreilt'ali p0ciD<, 1m inafikiò: '■ >. 
Qui' alter dov è Jf'guèètti, e pò fi» «cliìni, 
Ammasiéna diprfi^dèiié dalfav "^ 



Io-l-ristè»t%ifhp.oh*BMrB4fln «rers ia bócca 
Bae4A*>a>Salinginteèii|l tiokiiriki.fèMi . . 
Gto àlpupUlc^h 4aqta> al' «nf 1' .itnbròcca 
Tra ro^a ai liciatl és.al U (riè prést prèsi i 
Quand J'àa araaoM Masl«,<d''IàDea luii§aiJtòcetf 
JUmH Gort d^cò .éreiinvies^ i'd^ ai néft 
Ch'e vaglia !baodMfa,ofa'rc¥a alcjntir d'IlkhWzAi 
Gh'QftioèflU>n«òi{»BiMi iiost»òh'|d^ars3inilvik«B4 



▲1 Tèd-pò n Cèàk d^Ciikgo» póc ^lóaUn, 
Clk*'lrai l'àrinadurae i abit totilaiOTekia, ' 
£ di«rflèadel.«véll d; bòn- da motr /el Man- 
A ì xsèrr còotPa rottairaódl'lfa grìb<taÌÉa;> 
Ma '1 Godi so, da /cavali' piti svélt d'trn eaa 
C •*'] arpòod J»ésa . pnlid. sdòp alla : scbeiaa , 
L'.aMa irapa^as é ià s' klza a jdfiituira 
M pé ìm blalTa,^ etsu <d^' UngMà £i« -fifjpra» ^ 



tÈS 
ìt 

Gh'iflU|*piitl^tthU''ÌJ na^a^o: i f«và< Ubà igàztatiej^ 
Feva uìkìiMtittNAf, la^i^ aumava 46 tif*. i> ^ 

Cm1arresli<^iihi)<«|ii«iiV-ufi*«P» fé jiièr ^gnir^ 

B ipor^ÉllàDas^' àS >Bèiriiarf<elii- Mtfn^ta '^ 
Ch; ai«èd«r<>sric^(p rid^ìBl' cb' a^l à» smassfàva j 
AliaiWi? €las»yCtl^rf'lViìo<'piM*'TÌ inètta 
CèK* aqvseiisòuvrs piufir '^qa^iW m'' rtìsfiJtavà. ' 
fi>UMrdàicb"tfiiitar da f»rcf4ma f«a<^dèt»d? ' ' ' 
Asptar a vgn»fem'oÒ*tfÉ|a «eh' a a' ni' Taspltaval 

T'và.iaiiaiixV''<no sU t-ifcoait'|D«l guai « tèi 

tfS 

Dlgkmd^a«fU9d kv^rflàxsUttctt' al'rtfìt^ Stf4| 
Da quèU{4Ìòi.kb*'s*aV0Qzava i Più linf telo ;' 
Gùii.ptiuir.d'.t«rs*:béH bèH al so cu*»»; -» 
M^nqniiiKl:«l) ves'il An^'ìii FtiaDeésc Defili ' 
Cua la (SavaUari^til^tla/sfifé > . /. 

Gk^'insirraTaK ài p««9;<«d«90 lai svldà \é ▼sera/ 
Atti^òÌDS^>ckk>(|iièst.>è)iitì ^t «b-è trop averti 
M:€kiléài^ mìAi «défc ptaiH ' tf»f irdré» «dUerf* 
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l4 

RuMm AMtAnAtiA.parliir lop^it, « p#if ìGu 
Cdo al. p^é j'rMtai'idlS d?I flpu^«i^ii4 
OìgAo4i pMltruQ^M »;•*. pò adir!ua :ni«tt 
Te n*.t,>e^g«igQ..«.iiiiuil^iir iMiUi vilU.i 

Al Còni «r^p^W aU i>ò|iVfflA'ViiMÙzxà: . 
Ch'^ r.liQ> <Ìe||.|^r;f r»«f^iia'.q««IÀan eku pi ^ 

i$ 

Ral4» i fuM-^tid^fian^ficiii term^rf 
£l.)>iidéll. cuf^, ^l'.uficiÀ cqM4i«^uiia f^ia,'. 
Po dà d*4pr^a<.Al'6oJ|ard ^$ ▼.» cb'al«'par 
Uii;y«iot, u|i.f|ìlmni,e itoaos asviL^ch'an^v'coii 
Ei roira ai.^iAyo AVnMrd^'beÌBiDhM*è in. andare 
Qh* avera la |;abi|tia , iùftta. nioiii 
D*saQgu,e5 i,piiMa a]..biiaae.fe6ii.>k laseuiv, 
^^zi» d' séll«,|»er.rerba..al k.isl^aaseìaa. 

i€ 

Mn D0I9 1Ì8P994' inGittaiak l»i^z&ÌDt d 
Zìgapdi QV^tt ;U ; so «gorgUsrboì.U^^Lìlon 
Gh*.9t«dÌ4ÌÒQ.eK tMÌi>':d' KrbèH liii*ter»)èml 
Cb'lU/^P ^ U dilpl, AèwAl rakittidleiMf^B, 
Avanza pur, a Go(3ls^r ^iv/idér kbèÌB't i > • 
^dè«» >cb* è /n, p4>Q i.cWlj^faQ» «a|od &* fa i mìon 
A:uiayi, io : tant; Ì*èUì luUqiiia4( «l:>mòiid, 
Uo q«a«d.iii(»j^%vgfió|ai:ialtvft vulU «Intona. 



Hl7 

B' al n^faa gDaoofraé dMìr/cfaVppvMkBàttd 
•S' fecca .io-t-ia c^ica^ cli'fevU • qi!i4òa#' d'Ritidaii. 
£ bafTpiaM» in-t-alpétt'aD *Moc(>'a qtil6^ 
D'irmi bafunacx,' ch^t dsef«d BftrMiafni^ l' 
Po scrolla al Tè|[gia^ eb^^rlev» 'HHt-r«liii • lù 
Maari cùn un pist^i»,' eh* l'azera iti mini,' • 
Gherdénd d'equizearei* chiod fl^ fare i i-àmiec* 
Ma Id cùn yi) arvars, t'un'i cava ì'-uiei^* 

i« 

D* sta ras» sbegoa questi dii'sta 4)tti)da , 
Ma dal eò>vers mèxdé 'i q'eio da mmte, 
Gli*a i è '1 Réy ch'facuragg-aqalòurvclk^V^mttiida, 
fis ì speoz còntra* qui>dèl corisQ staac, 
Dur dur cùn qul'or sui per quia' vésta canda 
AI lus cinod fa 'I comitt / e» fa pora ano 
A quisuTaic^'cbM'è in mèzt ch'iti-t*al parlari 
A i fa tto aóff, e di uoe^chTèùn pé d^magoarì. 

Vó' si i fièur dia Get^mbiira {tminKò :a>dir 
Per dari un pò d'sayòti) ilÉ -vdèfr chi a si; 
Adèss è 'l.tèiinp,»ie qu^l^è*! lug d«i vgnir 
Fora , t mastrar> qui dì baffion , eh* avi. • 
Me cunfid-tanl in'và'Va' mWri ubidir , 
Gh'a m'seint al fug adoss, e a m'scad i pi. 
Taot ch*sòu?ra a sii Papesta, a i ho latt dssèg^ 
D* f ièir oùn «la spad« aert lussari al légo. ' 



fSS 

iTgobn'pvr dri t&cb*8ta sètta tfàadrad&una 
Ha me$s i^aèm tùu quell pò dTors ch'l'hà pss&, 
Ma 10* i mi owil an' fa lieti i cin dri a nona» 
E aiiièiiiftp dUvfatt cmod, ?a è pur pò ^%nà; 
•'S't «'la ga«ia la gloria, eh* v* incuriò^na, 
S*.l'«nòur d'Oarioaiùa ev*prein, e'I vosier dWé, 
.^'a fiiibèÌD a mi Pader poc • assà 
Quèai'è'l UÌ0p, ^Qèn'è 1 lug, allòo, asdi. 

SI 

E' po'Bprèuna al cavali» digaod aqosd^ 
£s 9aU. a uo lèimp la pecca e la visii^, 
, Al va ch'ai par uo fdlmia assabtf 
Tao l.daap)*ago cosa»» alani v41Vl d'carrira» 
AotuaéU di Ghialard è fatt frèd le 
Baldaio Ghiséll , e Lepp d* casa Gbislira . 
Gùo Melchior di Ghisleio, e GuaxiaroU, 
Ch*lu bsflono dèi Capttaot RamaxaolU 

' Giafcidòo dalia PurèUa era uà zert P troni 
Graodcm'Mio zigaot^o poc aliuanc più pzDeia, 
fi. per caviali Tate toh un.daraotii 
(Grèd me.) che aWiéèiotir uè al morsane al sUcìn 
Propri al parava un mèiler d' sant'Anioni 
Góji un Cfireo in-tola tèsta, e di dinteio 
i-Gh*ru9gavB al fèrrt e n'vleva fèin, ne biava 
Cb'sòul'«ùA dia careB'd'cstiaa>al s'ia passava. 



I 



SHrcara bistii qòa^eh TiEÌic''SÌ)iicl]ò ' ■ '^ 
ÙD^ddp aU^alter.e* m-t-ratt idsf- èli* Feri èÀ 
A qiièli di zeikiqa; al ISé' tdptya- r ^^latttè -' 
Lv'asla inn^la paoeé, 't i-ié iipp«nar i )^';i. [ 
Ir'aaU Vrtimpé nè'l-Ré per qoèst s'pigòi 
Ch'ai t»b fora la 6pad!a^*%<*i>-Ui' tàvi 
Mao uocòu^p a piòmb^cif*«pac(5è la'^è^a'armè 
▲ Giabaòn, M io pi flrésf ét« saké; '^^ ! 
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Bigòn di Girami ch'in luntaiiaaza 
Vdeva al gùast eh* feva -1 Ré sòavra i Balgnr^ 
I còurs tocòntra d'acans còro la So l^anza 
IfaU Gòot d'Narhòuna i tòls al còulp un brià^ 
Al tegn però vuelta r al ail la panzà, ; 
Ma d'Ionfi^ al saltò in pi più prèsi ch*a lì/* s* dia 
£a Test al sa Purtròn lÀtrin-t-uti saH ' ' 
Sòuyra a Blgòtt cùn la so spada iÌA alt. 

s5 

BigÒQ aspetta 'PRé' tdtt' ar^totté 
Pinsaod d- scapparla mttaudi còatra'l scud 
Mo l'è feria, ch'ai s*vèd dsfìub&, e sparté 
L/elm in du pìzt tùouu còiìlpsòulch'cunclud^* 
Qué rèplica la doSa al Rà iocagné 
Es t''na'i smoda vii zdcc ch'era arroas unti. 
Vaama cb^li-ova pr al éolì quia Cilogiuntura 
Fa fagofte^- la coi a so^ viaiura. 



Ck'^if^«a* cùMfiuwQtJfiA Vb^ d'cosu, es trapassa 
I pdfi^n,e^;^ue'»a 9(0* è farmig i)&U quiòux. 
L' 4< upa ùnipéAia. sècc»; cti' pesta, e eh' ìa«sa 
Dei oàuiiUgo d*a«)aii.mvrl eh fap propri ucròur, 
£ i Tudesc. ciftU«ÌD«il targa al »o patròa 
Spòulte(s4'MQgu«i4itqHL<f>npsèUi«a<UchfiratòB. 

I GrafiigoWa ft*.i aroiieft.dri^ mA 1 Rè 

Imberiag.ctaJla erei9ta».«ra arriva 

Tra eU uUem fila di.Auldà ìo-t-al pé 

Qèl C^rronz xeint 4'bofl' guardi io quaalita; 

Cùn tiitrqqpU piac ;ch'i averep alla fé 

Bsugn^ ^tl-i i fesseti: iafg» tapt erel' dsprà, 

E lù ad^liis al Garroni d.* loog cÀn i su, . 

Ch'sUàoii»JvSU«dar4wa*!Òi*ria-mainÌArd'p»tt. 

Quèll puvriiltdMPuditl mMtr FlfPP ^gò» 
A ydèir sta gaexa armas cmMu azzidèint» 
Da i Grafjiguein a i fti cava '1 rubòn 
E'I berUia d\iud,cb*fù u.a traUimpertÌDèiot, 
Va s'pruvò,.d* saltar j^òi aqusé in «ibòn 
Qal Carrozz, arema oda nqs' alla so zèijat; 
Mo ia qui Jstam al Ca^rOjtz dé.un4jran saccoM 
£ lù sètta 1^1 Cfirroj(K fi&^GÒ ia^run foss. 
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r asen chVnrfaii»àij||ktfidri'aii*ii1uvìm«ib 

Pascla rfliiDiIrett .ad^'gifa*! 6a?ix>z;i ìé- vseìii^ - 
In-tHUibtpdfi|^ULrdi>:bi :tir^'j(piei camp^ign^!:' / 
Quakid>l|cttia!VOi télokp vTaic'i e>i'Graflag«bid 
Te rn* i an^nànn- adoffi^'^ei^ddio Gunrpagn.: ' - 
Dalj^ogÀuia .«l'^tigufiM- tUti «iitvèU foks th'i è^j] 



TugaèB'df ndHsttlcbV^èdiki'vanaètta in lÀan 

In '/m^ atleti imèni > toldl AspfFrsi ^ '^ '^- 
E avvisai^iidu'MalTizz ch'Iran ^traman ' '* 
Oh^'v^gam ai lattai «lavecbia le in- qfuèU' vert; 
£ I^ÒL tè hm': sèrra al pass; à'ijui baggiàn / * 
Gh^dnT sa ^aroiiv^ ai figseeo's'dr^ ^fàtt^efs] 
Ta«*i«k'i*n*^po8MÌ] <s? i viecsen aiutar ^ »' 
Al Bè ehldiÀ su>iaildàl fó >vircttadar; 
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Al>.Ré-s7!gaàrd» 'd?^ttòarD fi' |* Y«èd ili strètt ' 
Gh>lif acodrz béio ch'f è in-Mof br^tt priguél fori 
Al tra uDf suapìp d'.ÌD food al' oor» puvrèit» 
E po< dia q«é n'i à:cb^dir, a sòd za mort. 
Gala al idulÀur^mio'l crèfs's la> greinta*, e al s^mett 
in'lt'ésta^ide 'd rìèìr ceri cb'ì sia fi<tt tort. .' 
IKàùn jpàrd'sprubAarOarall ciappa la spada 
£ p6> con* (iov al Vòd cb'è -1 gt^ss drarmàda. 



»I»HlH4;.te'id'blMili^i«lUwiaAM-> no«c \ 

Tult»r i ucc' « .MfppMiri^mfjuii^ 'ié yp ip dqr^- ' 
B. fecftrs' tòèlr^ ^ttiTarapr^) ie > mtsr^ i^^ulilr.i 
Dal SQ Mmfu,. édì'jSMc^érsecnkiifvi':^* - *>' : 
A^uM ià9li.4* MM^'liRé AiiK'Ukéfis «iiéuDi^''' 



Di GastaqeAÌg oh'è ft»l d'oibsir d-Pai^ragcA 
A i fpacca r «Un^ e sig la pélL^lMess. 
Db mu, al grùcn » al pétt« biigAl^ e cudròo. 
Dòp al manda dèi par misir Mcinndèl RAss 
Ch^ha UD'a^nnadttffa' d'&rtjìùi «Dtìg d! I9eròn. 
Ch'da ao bsiH^on lara io «aou sii cmapi^ 
E t4u tg!icnr«a >p«r fèid^ cfa'ia iOss &dà. 

54 

r,Ma s&tu. « quk graii:»pljd»lysÀv|BKMà cui 
Gb'a i la fecea.ipHWa pa&za dri la séUà» 
£ po.Urandla in $ù sbraga la roaia' 
Arriva i)l eoli, e Vkiséss pr una massella* 
Meio.tein rourir^ e/sò4t sabeòn baccaia 
Daorl la còulpa al pas9agg'd*uj»a quale stréìh: 
Ma*l mal è, cb'quand è qulòura a ii*i é sirott 
Vlèir o aWlèir^ b«ò mèràar.al gaberiolU 



' 
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AIlM«iai«tl«illttC«V(^iiJcd><M^ plteciégii^V 

^•Ir «òni* nMÌiJ'T«oii» di Man fiol d'Céttàrem] 
iU 4«.freto« fA dTpè» .-«b'tègii da ao- faU^zt 
Dal là drettv-ciU^fA 6*M)tòp"df ÙìAittwòtìa^ 
Chft f^^Q iiw<c6«h>'4*taitibàrda maledétt ' 



B»iil ciappò: propri tra ' itféitt al kéì; ' 
Tàttff llr 4ÌsU< al i*itt'T8pqced*'»Uttivef«» 
E un OQC* màéà liMitifii"da qàl-vhr un mei; 
ì/mtèé^ì lervéli pr uìkùtc -ch^àndò m ÉOell vèr». 
Al bùflit «le id. sdHa^ e l'aórna's'ptò'l eaodei 
D'bkiterife, « i cavali oh*M»l&t 4a«Mr Hi mali 
Al Milla» lùèmz ia «lasthr -a ipaM- Ivalaa.- 



Ila què oPVfè'ifma ila'spèda^fìiìrì1»6fidri, 
Cb'aTé una km» da>lita tòuvamitìgay 
L*àv«r, raslarga;»vè9fia^ squarta,' e «food» 
Arti! e omn if^t-«iri fess, d'aga eossa sMstrtga. 
Per. quanta «aèiat i s«ppa <:W la circonda > 
La s*fa ^farlug^d^agfi' co eùn qmilc fadiga. 
A n'sWèdf prarìa cli*d«] tèsti è del zer^éup 
E'MKlar Uk^trd Mogn mih\ t Budéll. 

i3 
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ss 

.Al Bi.jgp .f^i>Jiii<p!Mntil&t!d!iiQ indli-i. 
fra i%os > ip WP^(90|« 41 im^^i ch'i eia .aU«i ^elUì 

Òli* U ' iMià . d* qiy ,. br^iiax.» . aV T ba za . iaHU-r' 



Che <v' wppn dA.k: p»t(»a.4!^iliUA.:c&pp» 
Gh'raiM ff'lllWi; «4^9^91» {i»ri»iq^ a .t>4cì| 



4ciyp. 



▲1 moT t&it:còotra'l Ad;ch'a n' i ara hrsU 
S'nVlCipi Uopaia d'iriurUana d'taoft e tant 
Gh' io aù :pi9ltM i'aveTa- abbaadunà^ 
Dal graA bp4U.44 graafeé ft' in mor frattaal 
▲l cavali fiotta, /IJUt cb'tótt iort-oa fìà 
Salta .ip ,pi« JiS.ib^gqa. du^cul^a^z i«,rr«iid» ! 
Cb* d#lkB4eii.:^M«aiiii^ Andai6. <U (ÌMÌs«4. 



JtmQlJl&zi; chyia vèd bèlla e !! Gobb dUHra 
I vaa s^uyra.ies i pecctea %iy pr el spali» 
Magnimc perquòst st matfUzK cb'è què s'artira, 
CiScu tùU cb'al aeppa a pi» e qui a cavaU. 
Al Cimi eh*»* addi cV T .A ia lèrJ-à , aò d'carrin 
Salta d'ia.aélla, e ized also^ cavali» " 
B per bèia dè^ jPatrM» tìb'ai v^ bdio <feor« 
Al rèsta a pi:» « .ìjft.flaéss.All'-JL^r»! «l n»^** 



19^ 

Al Eé.4:l»ppa . la hvhU^A si K^obb.cUsl jb^ètt» 
Fa 4 diavel rPe^cb' a ni possa muiUsM^ ró-,. 
Al Ré-i iosuUa uu fiapc al|a. laaldètU». ' , 
Tant eh' al mor cua la gobba volta in. S4* : 
Tugnon, tuiAÒnta .; es i abbra^ia 9UèiMi sl,r4ttaj 
Lia schema» e iserxa 0lbrasz,i;)<'a.pViQOva.pùji^, 
£ d* lo9g Passott Fantùzs, e Frai^caloss , , > 
Clio Boctj e 2agareÌQ t'.mJi .sa)ta .adosm > 

Là sa v^mqylttr es^^p^sa,,^ Z^l^eln 
La, so.. spada, iajt-la panzfi , eh' ì «ra indrelt» 
Ma n's'pò dsbriiiar dal braz^d'TugoòxL, ch'ai teìa 
Strecc pr al péti e pr f.&aiic» io.s.t grap caniliUt» 
Pirìteo iùsi.a. tfiimp anc^ la ?eia ; 

£ sM'aggn^^ù dix^fii^y cmod' va |>r al <JÙaU;.: 
A II" pò scappac d^l grpia(, perch* i eia ia dùj* 
Ma i sba^t^ pei:ò d^i. t^( i ^à» .. . ij . i. . J 

4?;. 

Piz. d'i^ tiM", cmadr s'è Kest, perlp :pp^eMni« 
Qu^ud da Sffuaidòp elboU i.ban trat^ al lazz,^' 
Al màiUi^al, bdfCa, al ^U , al .tim d'^fol^fìfia , ; 
Al tra d'cozZ| al sb0|aoza^al faU ^p^lfrazzjrj 
Ha vdè^dd'en p«ièir dspeular&% «fUi^ri^ al cheifii 
£1 coretii.es pasqaja tirs^ cmod feif^a.^^ra^. : 
A ckg ma ch'ipif d'uo. tpr.fl R^- *'«6m*^» • " 
Ma in fei^ bwgp4 e w*i /?j *? «4 ij' pigft. > 



44 

1 àèrìttònn Wl Gèrroct, e s* i luniòiin 
A mefth' ir ttéf Ug6n t6u ìttfeiigà. 
A n' •*ftltftrtè*l ntb^a, • qulòur i aptòna 
Um curatti véeeta 4a snidi. 
I/«nmH'éèii el èr*g fiòssi, eh* i Iassòhiì 
ÌH iti ftàiA ^ ilnaót tutti it^TrappÀ» 
Ciia fa sqthmeiini in {fiati larga una spàoMi 
Ch'ai pare al btrrìséll d'GaìIass e d'Aaos. 

<^ 

^ cifaya 'taf Mraatt: Tè nostra d*s); 
Imiacic rch^al feé é péfsòfa, «1 timig é d^tt 
'I Vate*'^ìh iiH*td, ihi1d«tt da Dameodi, 
Chi'i mtoli sòfHiititiìdÉ'i<iU"adaffim. 
Dij^and aqusé il^ vdefil andarsca vi 
I aVanz'dlà biitidr'dtèH^'tis^rsa'Iffàt^f ^ 
GhVilttaVèri ^ò pri tnkkp^ ph' lisslr d'intrrg» 
fi salfar s*a s' pò> i^i U -pauta ài "fi^; 

46 
ttN «;Ì^*#él<èlD!t aVé inatidA pr èf pest 

&nn mscMt ^^ih >éra^pe^f beiti ^h^aifùss trest) 
IMhl àfdHUf ^(ttilÀ'dn^r ifùtteitt ^ 
•lértsett» é'iTOAfestf hèf stufi , ^éif'àSvWtéti test 
ZvH' sòtri'>d'<Ì^^(l';' ^^ i' ffh ^Y«t ^léf!^ , 
Ma ^t^t-Aa^' i'1i-à<èferf '^àlìH'Vktf'é'^rdea 



Al pienit iirjnò'uridlfirpfsUrì dìnmìg 
Tùtt qulòurehUtao versai mar voheD la scheinà. 
I. :Taic! s' aiitreecAieo y «&* fa -.t^ta» > »g , 
( D'sttspétt però) la squadra iGraf'figneiiia; i 
M» siand a piqulèur bùBcho/èl sòu'£ft^g 
Dalle cavallari ch'alke aardeitn . .' : 
I. MWÙDz y perch' le a' lia.<pore del liMÀberd 
Di Tttdesc^ béiach'i loiiiien sèinxa ergUard^ 

4a 

Pereìnt errìve es mett per le vitire 
tie sa spada io t^al babi* del Gapeazia 
Dèi Ré, d'Cwrrad Ruocolf eh* ìé per ritira 
Deve la vòus a t alter^ es t'em* l'amasie; 
Po taia al coircóa un roaoeryers d* lira 
A Guielera Slerleia ned ini Alsaste ; 
E cùn un per d'.pnntÀ leff tafT eìAste. 
Pr el #lst Zorx d'Assie oén Rttdolf d'AugésU. 

49 

Un brav zovnèct per nòm Ernest cbfneesé 
A Bologna , e pò e Medne fu allivA, 
Ch'ha an fnu8laxsiein».e un par d'uccelt tfurbé», 
Ch*laccaréo fug a un cnrnecciòn bètn zU^ 
Vdèod ì su dar in dri equsé inspuré 
S* fecce edoss a Pereint tùtt in-t-un fift 
Cùn al balber eh* l'ha sàtu per rafTètl, 
Cb* r ba pr i Mudnis e per fara^ eoe oinsòtt^ 



So 

Perdnt iti asptUr oh'a t meina^e ìo<-t>rarrtTar 
A i peccM ira còalp aòkipeU, ch*al diainper crìda. 
Al caTally che ansa d' scherma udèod ruìar 
La spada pralia i' lìf« iddìi d'burrìda; 
La, stoada in fònd •! coli s* i va a ÌBcaroar 
£s al luett movi. Ernest tnilrsi^^aods* el dida 
Sako in pi Tdiad roatocars^al caTall disótta, 
£s s* ipM^QM» dèi plA da sa di'Jè ròiU. 

5i 

E cùm una slacci fress «laa coasa; 
EU Malrezz s*ToUa, e ì mèkia a brazs avert, 
Qusl alftor s* fa indri dòp a una zocca grossa 
D*uQ uhuazz ▼éac', di al -camp, es mett a cvert, 
Quèli i«é adoss più che mai, perchè s*i è mossa* 
La grÌDteioa,o c(uèsi <|vé per iL*arstar dscvert 
Gira, passa ve pò tòurna iBàoz e indri 
Gobi ii>iln]igur sii pc un alber ch'ha un cao dri. 

. fi laieutti capitani di Surseini^ 
Ch*arev.dé.saDgo e vetta pr al so Ernest, 
Gai'al vèd, in*t»al vuhars*, <fui dit hi uccein 
CtiVraveven zii pr amour cuozià pr ci fést, 
Ydènd in-slrel aeogVcm^d l'era, si so cucchéio^ 
Per torer d'io-t-ei pesi ai còurs bèin prést, 
Lassaod in ;abhatidòu la.:7.éiat, eh' l'ha sig^ 
Ch'iti'l'Agn suad'i.cn^i a^ saolauà dai amig« ^ 
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i DM» mail Mr^T^tn9tì^fèS<éb^YeTi^^t^1fé 
IniiMil $Mie 4reCt ^ « >lù"t4a<'<|"bffìrakl ' 
Fa un sah, e nìéiiM lìtt' ff^iit tàlt araMbié" •' 
A ^àin Bìmp'9*Berénì'y, os aHodiio fftU; ' '< 
D* bÓD» i«irtò«ovi|{h*i'el«m «ramasse • > ^' 
Dal mam d'At'^, «S'eni è' hò^ nieiall ' 
Prf «Itr «1 ,i «retava, ^e «i<f& i4^'p«n cMcar/ ^ 
Ch'ai oavall 4o^ i'par» at '/tf/lKlitlan i) 

Bl lattasi iirblla'ìèdi* a f'BnléM vnàé9Bi^'*^'{^ 
I niisMr scarppn « ' oìn Btèio > » : gdardaM*! 
I nmig ft'imèlo ia^-la tiMa'<ofivod s^fs*«il >ii«ai<^ 
Eioó'éi evòèbèio siijh é^'ktesèpìti 'ini^rN ' '• ' 
Bfkdà à41a : Mila , «h^a «à'^r f^ adéi» ch^^' ^f&réeià 
£1 ▼o3tie^ foéUi. ib]èi(2^, e i^im kunari. • ^' 

Àudsli và,.ari|»òuè Erroést^'di'o >yói lassareiii^ 
SfauaU|r^ «o dé4' oawiU ':toì vbn4«caraai'\ tf * 

6B 

( Jdèli». Uèu al ) ;mo «itn' ip' aocurzi '^b'ìa > s^W ^ ) 
Pr el pest* e«inalÌBiin«iut'^ «'•oh'''rè bna >«fuià>^ 
Qéléata ch-è^qiu^ ; che o' <?<^l -finir iti hèìtir, | 
S*a tii«riÌ£zr pr al oflvall,-chVè> sfai ammavzìd^ 
Bi.pii àrfai^v'atità t}i»é, tufii al«mi bèan ) 
PiùUc^t al éM\ . e> «èhiza ifàr^ piùt zana 
Smonta .e:V i dà iaibaèi» U àintMt.- -• ^ ^ 



%om 



Perchè il k'ti%i4 4 ìa itiès^ la fb cuoi^lìaièìiil 

Per iP«ftdicat*\ e a i* peoèia tt^ >deprénièìa€ , 
Cm* è una laiellar^ •pfe.ipuci a^s?ai vlh 
Quia Jpada apalcoa in in4z« • l4tt. al framèjal 
Dèi aoMd, • àU fionisaa, eh* eia qaaé (bri* 
Tant eh' «i spnvfèa «rnè^tà KIré a mori. 

91 

Qaèn «alcò mlÀfrav a Pei^at anea Id 
Squas ia.qul f tam^ fl''«nb»lta poc lunlaa, . 
Parab^.ia qui ÀaoòorMr alaavaU i. fik 
Fré'l péti ali aòMwicli'rt roòrà ìé cm'anean* 
EraèM cilia luil al vadlasla'abhada d'plà» 
Mo al còrr da ds^,«bMa gteiuià i lol Ja matt^ 
E vdèad al car.aniig «vullà per terra, 
Va a juétsaapada a in<Kv^ra>qul4iUargaftrni. 

18 

E a j d4 dit culp an^-^aleta aqos^ &rt 
Ck'a i fa lariiaaa tó :toH-al tpòm dia sélia^ 
E nasar el'-i urèce dèi cavali mori, 
E vdèir, bèinoh 'seppe .al aòul ,|n6 d*uiia strila; 
lacual vèd Eroétt, e Bf\a9é mézz d* stori 
S* Uva Hi^trel ao«>ce* ei dia ieia eh' t*la ti beila 
Tut'd'sòttaya a'Wèiri aralar anìcòra te, 
E laasem'.^ar to bèhà murìr èòul «ne. . 



s» 

E» d^eM' rèh\ p«rtrop|>;, iùm iful ^alttr sU 
MnncfVtlioày.eipiù capate' d'paBÒd. < 
B«f«rikit>A'|uraieft,ie tirò(iftia stneoà 
Al t« wlèiiv terabbìài fsèipM dseheriiòii } 
hf€wnà •f^aìai'Mòvartt .^uè^l pò d^S^y 
Ch'psaewiiavéir KttnHM.^ ch'era- itt»t-b paftì^ 
D^farMoÉncbRly e tré ia Fereiot ahioadv 
Per favi madÈéfm*m\*p»é9y^ al'iiòiilp a ?ttd' 

Ma:^^ «fars «^èrt li na«iy«4i sTla batté 
Casal aanj^iii ràiuBé, qVìbII f6 pec^ murlai; 
Gh*aiti*a*darA oiai «aamig «DÌòur d'quesl^tté, 
'Ch*ii:«claqiiiò mai al vaio ch^a i feva' mm; 
D' baiM :ftirtÀttna , al sòud ch'Iacanl tré 
De ìn*t-al bra« a- Pereiul, ià9t tal e c^val 
Al V^leta^ cb'a- i cf ars al babbi al pétt la mao, 
TBSBtck'parqiiU,voltaalflrQaiblèAlcòalp itttaiK 

Hi 

« : Maicénà ìilipoH»,a*qoMl bardafteoiiilll 
Ghlisi&cii.a iial dafa^caVlira ìndrì, mo alpeota* 
Efp€0cta««te'iiitoa,«s zèìrca al baruntéll 
fil édaiiMur dor TaraMidora k dspaeca. 
Pereini la i boi, e «nand al a'Téd ai bèH,' 
La.ipada. ia! mèda al corp quté fori ì fece», 
Ch*a ii*r.af««^:.ia cuiiseioxia, gOAOc salvi 
La paaaifa /d*t£ttorry,di*iara attadlL 



od» 



t'EmèttlmièÉil <a| case» far iia^t4»»<|Ua|pi, 
Es dama Jacuni »• od* a* i • ejd pi6 iMaa-, 
Al MDga par un .iinéss. eh'.avéma^ es «Óagé^ 
E la ti» a*t aoeV«ppaanat«atiif:èÌBU/€bisa, 
y datids' alla lUrga ; q«r<amaui . lorùaaa » a' svaKa^ 
E >«ònf a «arcar d^ poata P amif^; criaftf > ' ' 
E Pleraiiit saka< iaNl-ai emv^ìj ohrtaèfilflDva^ ' 
Si • volu ft vdèir , fl* rsl ^oaita «tqUìbì Bava. 



QiH* oh' s* perf ea . drì . al . faagai idi Futrihuim , 
£li'-ai parerà ». es ^««lèvra,: «IO /aDÒiu*ilpest ' 
Da» idlri a qui cMKsafkpanié èatfarsdalnrìeclieki 
Ma l-Mdò eÒBini al .Peti», ja<:dev pr^eé pese 
Al.eiiiiidaTa » tecaaoe i 'éu;.zttad«ÌQ:, ■ > 
/Ghercliod d; bèvr ìh'Mu aòun òulal ziuk CdtU^ 
laasandla Wffr^do Jdaat le «eeMa, e ibiràtu. 

A4fttàaCiiitdèti%2rt^te,aì«faflr|ihioi>pìéi!*<q^è]IpaD, 

£ 4l >va"alU (èuda.fa ^far8laa»d9a^>pe^ umiiiÌ 
Dèi sotbarbir 6b'ai,i..<aèdy néSien'Ttaapèsfa; 
L! Sàoòoira dc^p IÀUMÌBa|MiDé .i ;Ra«rgaati', 
(^'kmnea «irì a]|«aptlaDL, cìir*voL far! fèsta, 
E HiSliUìU. fug. i. eig»v>«ò<'pMÌtrufiaxz\ a 
TurnA iiui#l.iij0U/i«lÌès,,eidb!ìaii7'*«a«t%. ^.i 
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E qóé ftllUlfir^oh's'vra ìottoe& • gnardUrì, 
SéhfM-mettri'omod s' cHsj^olr né mT, : 
la-t-al grógo<5 wà maiMirelt y i lasso aodan 
Dsè odi , itn^^wrà a 'U^nbidir ai int ' stivai , ^ 

Qolù irstò 4iB-t-ia bot«a<, e) qaèst séioza pinsari 
Tol r insega» e là dspigii'4illa papal. 
Sla^^ancbéMa fa aae a ^f ulòur'd' Ràvèiot 
£ cigaad P accampagaen: ia éoT a i inèiBa. 
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Al Fotta eb'vèd iNiraar iodrl st sqaadrdiii 
Ch'era ufsé d'iu ballaia poe tòinip fa, 
S* volta a IfaseÌD, cL* l'aveva \é » gallòn , > 
Dsèad: pr amour dia to ipròusa, t« sii « va 
Centra qustòor ch*a'l'eveti colta in 'CunfusiÒB^' 
£ a n*sò per cossa' adéss ìs tòuron.in za. . 
Ya-i e moatrì eh» i*iy za cb't'i uo ìucaBt 
Da purgar ali assalsseinv « tcordgasanti 

67 

Màseiti sèinza:.dir*aker volta -^h ' ^ 

Gòiilra ì Raygnan cùo una loan d'agràmipny" 
Ch'I* aveva ardutt ia t'una oumpagni, 
Ch'san sòul zogar, e io^tiar a di pizon 
D' rubar, eh' a Modaa i i disen Triganà^ i 
£s ein nmfg per I» veia di bacton. ■- 

Zèiot eh' sòul pr al ao bòa tèimp era viodll 
£ eh' a' appi usa va iDai dai coppaia iài 



68 

Là óhncM lélt our«g§*còurs vi da (nnCy 
C6q qusiòur, e «1 prcin moèoUr T ftiiMm&ò 
Gaipcr LiuMfd , e Ùemdtn Btaoc , 
B l'eleni a Uiiubcri Raspòn. sprecò; 
lu 9t beli maÌQler Perete al TH qjusé d'Iìaae 
CuQ Tasta db baadtra, e U i andò . . . 
Taatbttofy cb!MaMÌo Guru» cascò per tèrra» 
Esaraias;tra jntll «pad peraunir d*guérra« 
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'.€iappA eh' fu a] cap^qula ehi se stalinté, 
Vdèod ch*a n*i è baia^ e eh' Fera aria cuU, 
Tante* tao t. la ' u' scappò e se o's'per(ie'« 
Gb'la s* turno a metlr in òurdo alla sfìla. 
Pereint a Ualasi da Pulèiou: d^ 
L'inségna, di' fu ào di prem», ch^l'avea dvulli, 
E cùtt la spada svultò s& in-t-al pian 
Barbaut fiol MassaseU, e lulalan^ 

70 

In st mèìolr al Pelte ch'seint al gaaì d^Masein, 
B quél cb' i brusa pia 9 cb' al Rè d* Sardegna 
È dsfatt a personir, spara un lalein 
Gb'sòul in Turcbl s*aUrova «èint ch'I* insegna» 
Po va cun al eavall dov è un puchtein 
D'alzada, e qué pnvrèu s' indégna 
D' insperanzirs' eh* al vèd corr'r alla dsprà 
A man stanca el bandir di nmig sgumbllL 



j 
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E ar90lt é'tlèir tdètrs ài fefn al salta io, 
Gh'a ft^i ìmpiareT i sulfn in-t-al nrastazz; 
Qaattd 'taf qnl alm ud zigant s'i presentò 
Bn&tt cùn el coreù , eh' dóp dòù paralazz 
Dtss ch'pìhsir AV? La merla ha pa$sd *) Pò» 
O murir, ó arlìrars', Tè cunipé '1 raazz. ' 
A te ch*a t* móstra ago' cossa, guarda un poc 
In zil e ia tèrra cmod a dèm ali*-! oc;' ' 

7^ 

Yìt'là cmod se smanèza quii d*Bellòuna 
Còotra i Mudois^chTè sangua cmod è uo bear, 
Yi't' qui* alter bècc curuù dèi fiol d'Latòuna 
Cùo qurarc dèi brètta quant a ìu fa cascar? 
Mart eh* fèva in lo favòur al t'abbandòuna 
Tant èrstracc e suda, ch*al s*va a mudar. 
Giama Tarcolta, fa a mi mod, 8*a s* poi 
Tui d'sòtta dal furòur d' Minerva» e ApoL 

73 

QuéM tas e seciaTo d* posta al scumparess, 
( Cmod farev un iusoni da amroaU ) 
Ch*al móstra d'fars' iudri, e s' cuuvertess 
In véint, e al Fotta arésla lé iouccà. 
Quèsl era Bacc, eh' per fari pora, s* mess 
In quia cumparsa urrènda e d*8perpustA. 
Ch's'tuleva d* in battala, em*è Bèinvgniì^ 
Perchè Apoll da gran sgnòur Tavea tòcc 86. 



906. 



TrùvAr manìrt d'ioeltr in mìv sta ;E^iiit 
Ai trotta arn^ai ^mod s desi giifidand in su 
Eals'fóuosègad*crQU9taotfaUdaÌgraaspa?èiot 
Gb*V ^i"^^ <^^'<t' ^<^ *^ diavel ch*i fùss vga^ 
Fora d'rìnfern*a (ari ft cumplimèint. 
Quf nd al fu $Ùl ìé ,ud poc tiUt inuccà. 
4U s'ariìrò.cto i 4U dèioir ia ziuA« 
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